
 - 1 - 

 

 

 

 

 

  DETERMINAZIONE DEL DIRETTORE n. 25/2015 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

OGGETTO:  Approvazione aggiornamento del Documento di Valutazione dei Rischi ai sensi del D.Lgs. 

81/2008. 

SERVIZIO DI PREVENZIONE E PROTEZIONE DAI RISCHI. 

 

 

 

 

 

 

 

 

L'anno duemilaquindici il giorno 15 (quindici) del mese di maggio, nella sede dell'ATER. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

IL DIRETTORE DELL’AZIENDA 

 

arch. Michele BILANCIA, nominato con provvedimento dell’Amministratore Unico n. 1 del 01/08/2014; 

 

 

 

 

   AZIEND A TERRITORI ALE PER L’EDILIZ IA RESIDENZI ALE DI  POTENZ A  

Via Manhes, 33 – 85100 – POTENZA – tel. 0971413111 – fax. 0971410493 – www.aterpotenza.it 
 URP – NUMERO VERDE – 800291622 – fax  0971 413201 

 

STRUTTURA PROPONENTE 

UNITA’ DI DIREZIONE:  “GESTIONE PATRIMONIO E RISORSE” 
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PREMESSO: 

 

- che il D. Lgs. n.81/2008 stabilisce le misure da adottare per tutelare la salute e la sicurezza dei lavoratori 

nei luoghi di lavoro e che tali misure prevedono anche di: 

 nominare il medico competente, in possesso dei requisiti ex art.38; 

 designare il responsabile del servizio di prevenzione e protezione (RSPP), in possesso dei requisiti ex 

art.32; 

 designare i lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione e lotta antincendio, di 

evacuazione dei luoghi di lavoro, di salvataggio, di primo soccorso e di gestione dell’emergenza 

provvedendo alla loro opportuna formazione; 

 approvare il documento di Valutazione dei Rischi (DVR) di cui all’art.26; 

 

- che con determinazioni n.34/2012 e n. 61/2013 è stato istituito il Servizio di Prevenzione e Protezione e 

sono stati designati sia il responsabile del servizio (RSPP) che i componenti delle squadre antincendio e 

primo soccorso; 

- che con note n. 5804 del 17/05/2012 e n. 251279 del 22/04/2015 sono state invitate le competenti RSU 

aziendali a trasmettere il nome del rappresentante per la sicurezza dei lavoratori (RLS); 

- che con determinazione n.353/2013 è stato designato il medico competente; 

- che l’art. 28 del medesimo decreto dispone che il citato documento di Valutazione dei Rischi venga re-

datto a conclusione della valutazione, in collaborazione con il RSPP e il medico componente e che lo 

stesso, oltre ad avere una data certa, contenga: 

 una relazione sulla valutazione di tutti i rischi nell’ambito dell’organizzazione in cui i lavoratori, pre-

stano la propria attività, con la specifica dei criteri adottati; 

 l’indicazione delle misure di prevenzione e di protezione adottate; 

 il programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento dei livelli di sicurezza; 

 l’individuazione delle procedure per l’attuazione delle misure da realizzare; 

 l’individuazione delle mansioni che espongono i lavoratori a rischi specifici che richiedono capacità, 

esperienza, formazione e addestramento; 

 

CONSIDERATO 

- che in data 16/04/2015 è stato ultimato il Documento di Valutazione dei rischi che aggiorna e sostituisce 

quello precedente e che sono stati effettuati tutti gli interventi più urgenti in materia di sicurezza oltre ad 

essere stata approntata tutta la documentazione necessaria a corredo del DVR; 

RAVVISATA l’urgenza di approvare il DVR e di avviare nel più breve tempo possibile tutto l’iter formativo 

e informativo relativamente alla normativa e alle procedure in materia di sicurezza; 

VISTO il Decreto Legislativo n. 81/2008 e successive modificazioni e integrazioni; 

VISTA la delibera dell’A.U. n. 56 del 30.10.2014 con la quale è stato approvato il Bilancio di Previsione 

2015 e pluriennale 2015-2017; 

VISTA la deliberazione della Giunta Regionale n. 89  del 27.01.2015, con la quale, ai sensi dell’art. 18  della 

L.R. 11/2006 e s.m.i., è stato formalizzato l’esito positivo del controllo  sul Bilancio di Previsione 2015 e 

pluriennale 2015-2017; 

VISTA 

- la Legge Regionale n. 12/96; 

- la Legge Regionale n. 29/96; 

VISTO il parere favorevole espresso dal dirigente Responsabile dell’Unità di Direzione “Gestione Patrimonio 

e Risorse” in ordine alla regolarità tecnica-amministrativa della proposta di cui al presente provvedimento; 

VISTA l’attestazione del Responsabile del Procedimento sulla correttezza degli atti propedeutici al presente 

provvedimento; 

RITENUTA la legittimità del presente provvedimento; 
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D E T E R  M I N A 

 

1) di approvare l’aggiornamento del Documento di Valutazione dei Rischi (DVR) finalizzato a individuare 

le adeguate misure di prevenzione e di protezione atte a garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di 

sicurezza,  nel rispetto degli obblighi di cui agli artt. 17, 18, 28 e 29 del decreto Legislativo 9 aprile 2008, 

n.81 e articolato con i seguenti contenuti: 

 

 OBIETTIVI E SCOPI; 

 OBBLIGHI; 

 SERVIZIO DI PREVENZIONE E PROTEZIONE; 

 LAVORATORI DELL’AZIENDA E FUNZIONI; 

 VALUTAZIONE DEI RISCHI; 

 METODOLOGIA E CRITERI ADOTTATI;  

 AZIONI DA INTRAPRENDERE IN FUNZIONE DEL RISCHIO; 

 MISURE GENERALI DI TUTELA ED EMERGENZE; 

 PROCEDURE D’EMERGENZA ED ADDETTI; 

 PREVENZIONE INCENDI; 

 DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE (D.P.I.); 

 ESPOSIZIONE AL RUMORE; 

 CLASSI DI RISCHIO E RELATIVE MISURE DI PREVENZIONE;  

 MISURE TECNICHE ORGANIZZATIVE; 

 MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI;  

 STRESS LAVORO-CORRELATO; 

 MONITORAGGIO INTERNO DELLA SICUREZZA SUL LAVORO; 

 PROGRAMMA PER IL MIGLIORAMENTO NEL TEMPO DEI LIVELLI DI SICUREZZA;  

 INFORMAZIONE E FORMAZIONE; 

 SOSTANZE E PRODOTTI CHIMICI; 

 SORVEGLIANZA SANITARIA; 

 RISCHIO BIOLOGICO NEGLI UFFICI; 

 FONTI DI PERICOLO BIOLOGICO; 

 VIE DI ESPOSIZIONE; 

 DOCUMENTAZIONE DI SUPPORTO. 

 

2) Di trasmettere copia del presente atto, per opportuna conoscenza a cura del Servizio di Prevenzione e 

Protezione, a tutti i lavoratori sia via e-mail che attraverso la pubblicazione sull’Intranet aziendale. 

 
 

La presente determinazione, costituita da n. 5 facciate, è immediatamente esecutiva e sarà pubblicata 

all’Albo on-line dell’Azienda per rimanervi consultabile per 15 giorni consecutivi e si provvederà alla sua 

catalogazione e conservazione. 

 

 

IL DIRETTORE 

Arch. Michele BILANCIA 
 

 

F.to Michele Bilancia 
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STRUTTURA PROPONENTE 

UNITA’ DI DIREZIONE:  “GESTIONE PATRIMONIO E RISORSE” 

 

 

DETERMINAZIONE DEL DIRETTORE  n.25/2015 

 

 

 

OGGETTO:  Approvazione aggiornamento del Documento di Valutazione dei Rischi ai sensi del D.Lgs. 

81/2008. 

SERVIZIO DI PREVENZIONE E PROTEZIONE DAI RISCHI. 

 

 

L’ESTENSORE DELL’ATTO (dott. Vito Colangelo)  f.to Vito Colangelo 

 

ATTESTAZIONE DEL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO SULLA CORRETTEZZA, PER I 

PROFILI DI PROPRIA COMPETENZA, DEGLI ATTI PROPEDEUTICI ALLA SUESTESA PROPOSTA 

DI DETERMINAZIONE (Legge n. 241/90, art. 6 art.30 del R.O ed art. 10 D.Lgs. n. 163/2006 e successive  

modificazioni e integrazioni) 

 

Il RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO 

(dott. Vito Colangelo) 

 

 

f.to Vito Colangelo 

 

PARERI DI REGOLARITA’ AI SENSI DEL REGOLAMENTO DI AMMINISTRAZIONE E CONTABI-

LITA’ E DEL REGOLAMENTO DI ORGANIZZAZIONE DEI SERVIZI 

 

Si esprime parere favorevole in merito alla regolarità tecnico-amministrativa del presente atto: 

_______________________________________________________________________________________ 

UNITA’ DI DIREZIONE: “GESTIONE PATRIMONIO E RISORSE” 

IL DIRIGENTE 

(Avv. Vincenzo PIGNATELLI) 

 

 

Data ____________                             f.to Vincenzo Pignatelli 

 

 Si esprime parere favorevole in merito alla regolarità contabile del presente atto: 

 

_______________________________________________________________________________________  

UNITA’ DI DIREZIONE: “GESTIONE PATRIMONIO E RISORSE” 

IL DIRIGENTE 

(Avv. Vincenzo PIGNATELLI) 

 

 

Data ______________                         f.to Vincenzo Pignatelli 
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DATI ANAGRAFICI AZIENDALI 

 

 

 
 
 
 
 
 

 
 

 

 

Datore di lavoro 

arch. Michele BILANCIA 

 

 
Responsabile del Servizio di Prevenzione. e Protezione (RSPP) 

dott. Vito COLANGELO 

 

 
Medico Competente 

dr. Marcello PONZO 

 
Consulente esterno 

Ing. Sebastiano MANTA 

(Emmecì Consulting) 

 
Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza (RLS) 

 

 

DOCUMENTO DI VA-

LUTAZIONE DEI RI-

SCHI 
 

D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81 

    (Come modificato dal D.Lgs. 106/09) 09) 
 

   Rev. 1 del 16 aprile 2015  

AZIENDA TERRITORIALE PER L’EDILIZIA RESIDENZIALE DI 
POTENZA 
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Anagrafica Azienda  

Ragione Sociale Azienda  A.T.E.R. POTENZA 

Attività  
Progettazione, costruzione e gestione di edili-

zia residenziale pubblica 

Direttore  arch. Michele BILANCIA 

  

Sede Legale  

Comune  POTENZA 

Indirizzo Sede Legale VIA MANHES N. 33 

Partita IVA/Cod. Fiscale 00090670761 

ASL competente ASP POTENZA 

Codice ISTAT 841230 

Sedi Operative  

Comune  POTENZA 

Indirizzo Sede Operativa VIA MANHES N. 33 

Numero di dipendenti 49 

  

Figure e Responsabili  

Direttore  arch. Michele Bilancia 

Resp. Servizio di Prevenzione e Protezione 

(RSPP) 
dott. Vito Colangelo 

Medico Competente dr. Marcello Ponzo 

Consulente esterno ing. Sebastiano Manta (Emmecì Consulting) 

Resp. dei lavoratori per la Sicurezza (RLS) (nota alla R.S.U. n. 5804 del 17/05/2012) 

Addetti al Primo Soccorso 

ing. Maria E. Bochicchio 

geom. Antonio Carcassa 

dott. Sebastiano Di Giacomo  (Resp. Primo Soc-

corso) 

rag. Luciana Fiore 

sig.ra Lucia Laurino 

dott. Caterina Mantelli 

rag. Angela Palo 

geom. Anna Palo 

Addetti Antincendio e Gestione Emergenze 

geom. Giovanni Benedetto 

dis. Vincenzo Eduardo 

geom. Angelo Giuzio 

rag. Carmela Lorenzo 

rag. Teodosio Lotito 

rag. Vito Luongo (Resp. Incendio-Evacuazione) 

sig. Tommaso Margiotta 

geom. Nicola Mastrolorenzo 

geom. Mario Restaino 

rag. Carmela Sileo 
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RELAZIONE INTRODUTTIVA 

OBIETTIVI E SCOPI 

Il presente documento, redatto ai sensi del D. Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, ha lo scopo di effettuare la 

valutazione globale e documentata di tutti i rischi per la salute e sicurezza dei lavoratori presenti 

nell’ambito dell’organizzazione in cui essi prestano la propria attività, finalizzata ad individuare le 

adeguate misure di prevenzione e di protezione e ad elaborare il programma delle misure atte a ga-

rantire il miglioramento nel tempo dei livelli di salute e sicurezza. 

 

CONTENUTI 

Ai sensi dell’art. 28 del D.Lgs. n. 81/08, il presente documento,  redatto a conclusione della valuta-

zione, contiene: 

 una relazione sulla valutazione di tutti i rischi per la sicurezza e la salute durante l’attività lavo-

rativa, nella quale sono stati specificati i criteri adottati per la valutazione stessa; 

 l’indicazione delle misure di prevenzione e di protezione attuate e dei dispositivi di protezione 

individuali adottati, a seguito della valutazione di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a); 

 il programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli 

di sicurezza; 

 l’individuazione delle procedure per l’attuazione delle misure da realizzare, nonché dei ruoli 

dell’organizzazione aziendale che vi debbono provvedere, a cui devono essere assegnati unica-

mente soggetti in possesso di adeguate competenze e poteri; 

 l’indicazione del nominativo del responsabile del servizio di prevenzione e protezione, del rap-

presentante dei lavoratori per la sicurezza e del medico competente che ha partecipato alla valu-

tazione del rischio; 

 l’individuazione delle mansioni che eventualmente espongono i lavoratori a rischi specifici che 

richiedono una riconosciuta capacità professionale, specifica esperienza, adeguata formazione e 

addestramento. 

Il contenuto del documento rispetta le indicazioni previste dalle specifiche norme sulla valutazione 

dei rischi contenute nel D.Lgs. 81/08. 

In armonia con quanto definito dalle linee guida di provenienza comunitaria, con la Circolare del 

Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale n.102 del 07.08.95, con le linee guida emesse 

dall’ISPESL, con le linee guida emesse dal Coordinamento delle Regioni e Province Autonome si è 

proceduto a: 

 individuare i lavoratori così come definiti all’art. 2, comma 1, lettera a) del D. Lgs. 81/08; 

 individuare le singole fasi lavorative a cui ciascun lavoratore può essere addetto; 

 individuare i rischi a cui sono soggetti i lavoratori in funzione delle fasi lavorative a cui possono 

essere addetti; 

 individuare ed analizzare le metodologie operative ed i dispositivi di sicurezza già predisposti; 

 analizzare e valutare i rischi a cui è esposto ogni singolo lavoratore; 

 ricercare le metodologie operative, gli accorgimenti tecnici, le procedure di sistema che, una vol-

ta attuate, porterebbero ad ottenere un grado di sicurezza accettabile; 

 analizzare e valutare i rischi residui comunque presenti anche dopo l’attuazione di quanto previ-

sto per il raggiungimento di un grado di sicurezza accettabile; 
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 identificare eventuali D.P.I. necessari a garantire un grado di sicurezza accettabile. 

Il presente documento non è quindi stato predisposto solamente per ottemperare alle disposizioni di 

cui al  D.Lgs. 81/08 ma anche per essere lo strumento principale per procedere alla individuazione 

delle procedure aziendali atte a mantenere nel tempo un grado di sicurezza accettabile. 

Si procederà alla rielaborazione del documento in caso di variazioni nell’organizzazione aziendale 

ed ogni qualvolta l’implementazione del sistema di sicurezza aziendale, finalizzato ad un migliora-

mento continuo del grado di sicurezza, la faccia ritenere necessaria. 

Per la redazione del documento si è proceduto all’individuazione delle attività lavorative (intese co-

me attività che non presuppongano un’autonomia gestionale ma che sono finalizzate a fornire un 

servizio completo e ben individuabile nell’ambito della produzione) presenti nelle unità produttive. 

All’interno di ogni attività lavorativa sono state individuate le singole fasi a cui sono associate: 

 macchine ed attrezzature impiegate; 

 sostanze e preparati chimici impiegati; 

 addetti; 

 D.P.I.. 

Ad ogni singola fase sono stati attribuiti i rischi: 

 derivanti dalla presenza dell’operatore nell’ambiente di lavoro; 

 indotti sul lavoratore dall’ambiente esterno; 

 conseguenti all’uso di macchine ed attrezzature; 

 connessi con l’utilizzo di sostanze, preparati o materiali pericolosi per la salute. 

 

DEFINIZIONI RICORRENTI 

Pericolo: proprietà o qualità intrinseca di un determinato fattore avente il potenziale di causare dan-

ni. 

Rischio: robabilità di raggiungimento del livello potenziale di danno nelle condizioni di impiego o 

di esposizione ad un determinato fattore o agente oppure alla loro combinazione; il rischio (R) è 

funzione della magnitudo (M) del danno provocato e della probabilità (P) o frequenza del verificarsi 

del danno. 

Valutazione dei rischi: valutazione globale e documentata di tutti i rischi per la salute e sicurezza 

dei lavoratori presenti nell’ambito dell’organizzazione in cui essi prestano la propria attività, finaliz-

zata ad individuare le adeguate misure di prevenzione e di protezione e ad elaborare il programma 

delle misure atte a garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di salute e sicurezza. 

Lavoratore: persona che, indipendentemente dalla tipologia contrattuale, svolge un’attività lavora-

tiva nell’ambito dell’organizzazione di un datore di lavoro pubblico o privato, con o senza retribu-

zione, anche al solo fine di apprendere un mestiere, un’arte o una professione, esclusi gli addetti ai 

servizi domestici e familiari. Al lavoratore così definito è equiparato: il socio lavoratore di coopera-

tiva o di società, anche di fatto, che presta la sua attività per conto delle società e dell’ente stesso; 

l’associato in partecipazione di cui all’articolo 2549, e seguenti del codice civile; il soggetto benefi-

ciario delle iniziative di tirocini formativi e di orientamento di cui all’articolo 18 della legge 24 giu-

gno 1997, n. 196, e di cui a specifiche disposizioni delle leggi regionali promosse al fine di realizza-

re momenti di alternanza tra studio e lavoro o di agevolare le scelte professionali mediante la cono-

scenza diretta del mondo del lavoro; l’allievo degli istituti di istruzione ed universitari e il parteci-

pante ai corsi di formazione professionale nei quali si faccia uso di laboratori, attrezzature di lavoro 

in genere, agenti chimici, fisici e biologici, ivi comprese le apparecchiature fornite di videoterminali 
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limitatamente ai periodi in cui l’allievo sia effettivamente applicato alla strumentazioni o ai laborato-

ri in questione; il volontario, come definito dalla legge 1° agosto 1991, n. 266; i volontari del Corpo 

nazionale dei vigili del fuoco e della protezione civile; il volontario che effettua il servizio civile; il 

lavoratore di cui al decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, e successive modificazioni. 

Datore di lavoro: il soggetto titolare del rapporto di lavoro con il lavoratore o, comunque, il sogget-

to che, secondo il tipo e l’assetto dell’organizzazione nel cui ambito il lavoratore presta la propria 

attività, ha la responsabilità dell’organizzazione stessa o dell’unità produttiva in quanto esercita i po-

teri decisionali e di spesa. Nelle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decre-

to legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per datore di lavoro si intende il dirigente al quale spettano i 

poteri di gestione, ovvero il funzionario non avente qualifica dirigenziale, nei soli casi in cui 

quest’ultimo sia preposto ad un ufficio avente autonomia gestionale, individuato dall’organo di ver-

tice delle singole amministrazioni tenendo conto dell’ubicazione e dell’ambito funzionale degli uffi-

ci nei quali viene svolta l’attività, e dotato di autonomi poteri decisionali e di spesa. In caso di omes-

sa individuazione, o di individuazione non conforme ai criteri sopra indicati, il datore di lavoro coin-

cide con l’organo di vertice medesimo. 

Azienda: il complesso della struttura organizzata dal datore di lavoro pubblico o privato. 

Unità produttiva: stabilimento o struttura finalizzati alla produzione di beni o all’erogazione di ser-

vizi, dotati di autonomia finanziaria e tecnico funzionale. 

 

Dirigente: persona che, in ragione delle competenze professionali e di poteri gerarchici e funzionali 

adeguati alla natura dell’incarico conferitogli, attua le direttive del datore di lavoro organizzando 

l’attività lavorativa e vigilando su di essa. 

Preposto: persona che, in ragione delle competenze professionali e nei limiti di poteri gerarchici e 

funzionali adeguati alla natura dell’incarico conferitogli, sovrintende alla attività lavorativa e garan-

tisce l’attuazione delle direttive ricevute, controllandone la corretta esecuzione da parte dei lavorato-

ri ed esercitando un funzionale potere di iniziativa. 

Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione: persona in possesso delle capacità e dei 

requisiti professionali di cui all’articolo 32 del D.Lgs. 81/08 designata dal datore di lavoro, a cui ri-

sponde, per coordinare il servizio di prevenzione e protezione dai rischi. 

Servizio di prevenzione e protezione dei rischi: insieme delle persone, sistemi e mezzi esterni o 

interni all’azienda finalizzati all’attività di prevenzione e protezione dai rischi professionali per i la-

voratori. 

Addetto al servizio di prevenzione e protezione: persona in possesso delle capacità e dei requisiti 

professionali di cui all’articolo 32 del D.Lgs. 81/08, facente parte del servizio di prevenzione e pro-

tezione dei rischi. 

Medico competente: medico in possesso di uno dei titoli e dei requisiti formativi e professionali di 

cui all’articolo 38 del D.Lgs. 81/08, che collabora, secondo quanto previsto all’articolo 29, comma 

1, dello stesso D.Lgs., con il datore di lavoro ai fini della valutazione dei rischi ed è nominato dallo 

stesso per effettuare la sorveglianza sanitaria e per tutti gli altri compiti di cui al presente decreto; 
Requisiti formativi e professionali del medico competente (art. 38) 

Per svolgere le funzioni di medico competente è necessario possedere uno dei seguenti titoli o requisiti: 

a) specializzazione in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei lavoratori e psicotecnica; 
b) docenza in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei lavoratori e psicotecnica o in tossicologia industriale o in igiene industriale o in 

fisiologia e igiene del lavoro o in clinica del lavoro; 

c) autorizzazione di cui all’articolo 55 del decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277; 
d) specializzazione in igiene e medicina preventiva o in medicina legale.  

I medici in possesso dei titoli di cui al comma 1, lettera d), sono tenuti a frequentare appositi percorsi formativi universitari da definire con ap-

posito decreto del Ministero dell’Università e della ricerca scientifica di concerto con il Ministero della salute. I soggetti di cui al precedente pe-
riodo i quali, alla data di entrata in vigore del presente decreto, svolgano le attività di medico competente o dimostrino di avere svolto tali attivi-

tà per almeno un anno nell’arco dei tre anni anteriori all’entrata in vigore del presente decreto legislativo, sono abilitati  a svolgere le medesime 

funzioni. A tal fine sono tenuti a produrre alla Regione attestazione del datore di lavoro comprovante l’espletamento di tale attività.  
Per lo svolgimento delle funzioni di medico competente è altresì necessario partecipare al programma di educazione continua in medicina ai 

sensi del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, e successive modificazioni e integrazioni, a partire dal programma triennale successivo 
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all’entrata in vigore del presente decreto legislativo. I crediti previsti dal programma triennale dovranno essere conseguiti nella misura non in-

feriore al 70 per cento del totale nella disciplina “medicina del lavoro e sicurezza degli ambienti di lavoro”. 

I medici in possesso dei titoli e dei requisiti di cui al presente articolo sono iscritti nell’elenco dei medici competenti istituito presso il Ministero 
della salute.  

Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza: persona eletta o designata per rappresentare i la-

voratori per quanto concerne gli aspetti della salute e della sicurezza durante il lavoro. 

Sorveglianza sanitaria: insieme degli atti medici, finalizzati alla tutela dello stato di salute e sicu-

rezza dei lavoratori, in relazione all’ambiente di lavoro, ai fattori di rischio professionali e alle mo-

dalità di svolgimento dell’attività lavorativa. 

Salute: stato di completo benessere fisico, mentale e sociale, non consistente solo in un’assenza di 

malattia o d’infermità. 

Sistema di promozione della salute e sicurezza: complesso dei soggetti istituzionali che concorrono, con la partecipa-

zione delle parti sociali, alla realizzazione dei programmi di intervento finalizzati a migliorare le condizioni di salute e 

sicurezza dei lavoratori. 

Prevenzione  il complesso delle disposizioni o misure necessarie anche secondo la particolarità del 

lavoro, l’esperienza e la tecnica, per evitare o diminuire i rischi professionali nel rispetto della salute 

della popolazione e dell’integrità dell’ambiente esterno. 

Agente: l’agente chimico, fisico o biologico, presente durante il lavoro e potenzialmente dannoso 

per la salute. 

Norma tecnica: specifica tecnica, approvata e pubblicata da un’organizzazione internazionale, da un 

organismo europeo o da un organismo nazionale di normalizzazione, la cui osservanza non sia ob-

bligatoria. 

Buone prassi: soluzioni organizzative o procedurali coerenti con la normativa vigente e con le 

norme di buona tecnica, adottate volontariamente e finalizzate a promuovere la salute e sicurezza 

sui luoghi di lavoro attraverso la riduzione dei rischi e il miglioramento delle condizioni di lavoro, 

elaborate e raccolte dalle regioni, dall’Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro 

(ISPESL), dall’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) e dagli 

organismi paritetici di cui all’articolo 51 del D.Lgs. 81/08, validate dalla Commissione consultiva 

permanente di cui all’articolo 6 del D.Lgs. 81/08, previa istruttoria tecnica dell’ISPESL, che prov-

vede a assicurarne la più ampia diffusione. 

Linee Guida: atti di indirizzo e coordinamento per l’applicazione della normativa in materia di sa-

lute e sicurezza predisposti dai ministeri, dalle regioni, dall’ISPESL e dall’INAIL e approvati in se-

de di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 

e di Bolzano. 

Formazione: processo educativo attraverso il quale trasferire ai lavoratori ed agli altri soggetti del 

sistema di prevenzione e protezione aziendale conoscenze e procedure utili alla acquisizione di 

competenze per lo svolgimento in sicurezza dei rispettivi compiti in azienda e alla identificazione, 

alla riduzione e alla gestione dei rischi. 

Informazione: complesso delle attività dirette a fornire conoscenze utili alla identificazione, alla ri-

duzione e alla gestione dei rischi in ambiente di lavoro. 

Addestramento: complesso delle attività dirette a fare apprendere ai lavoratori l’uso corretto di at-

trezzature, macchine, impianti, sostanze, dispositivi, anche di protezione individuale, e le procedure 

di lavoro. 

Modello di organizzazione e di gestione: modello organizzativo e gestionale per la definizione e 

l’attuazione di una politica aziendale per la salute e sicurezza, ai sensi dell’articolo 6, comma 1, let-

tera a), del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, idoneo a prevenire i reati di cui agli articoli 

589 e 590, comma 3, del codice penale, commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e 

sulla tutela della salute sul lavoro. 
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Organismi paritetici: organismi costituiti a iniziativa di una o più associazioni dei datori e dei pre-

statori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, quali sedi privilegiate 

per: la programmazione di attività formative e l’elaborazione e la raccolta di buone prassi a fini pre-

venzionistici; lo sviluppo di azioni inerenti la salute e sicurezza sul lavoro; la l’assistenza alle im-

prese finalizzata all’attuazione degli adempimenti in materia; ogni altra attività o funzione assegnata 

loro dalla legge o dai contratti collettivi di riferimento. 

Responsabilità sociale delle Imprese: integrazione volontaria delle preoccupazioni sociali ed eco-

logiche delle aziende e organizzazioni nelle loro attività commerciali e nei loro rapporti con le parti 

interessate. 

Libretto formativo del cittadino: libretto personale del lavoratore definito, ai sensi dell’accordo 

Stato-regioni del 21 dicembre 2011, di concerto tra il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e 

il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, previa intesa con la Conferenza unificata 

Stato-regioni e sentite le parti sociali, in cui vengono registrate le competenze acquisite durante la 

formazione in apprendistato, la formazione in contratto di inserimento, la formazione specialistica e 

la formazione continua svolta durante l’arco della vita lavorativa ed effettuata da soggetti accreditati 

dalle regioni, nonché le competenze acquisite in modo non formale e informale secondo gli indirizzi 

della Unione europea in materia di apprendimento permanente, purché riconosciute e certificate. 

 
OBBLIGHI 

OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO E DEL DIRIGENTE 

Il datore di lavoro , oltre alla valutazione di tutti i rischi con la conseguente adozione dei documenti previsti 

dall’articolo 28 del D.Lgs. 81/08 e alla designazione del responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi, 

ha provveduto a: 

 nominare il medico competente per l’effettuazione della sorveglianza sanitaria; 

 designare preventivamente i lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione in-

cendi e lotta antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave e imme-

diato, di salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione dell’emergenza; 

 affidare i compiti ai lavoratori tenendo conto delle capacità e delle condizioni degli stessi in 

rapporto alla loro salute e alla sicurezza; 

 fornire ai lavoratori i necessari e idonei dispositivi di protezione individuale, sentito il responsa-

bile del servizio di prevenzione e protezione e il medico competente, ove presente; 

 prendere le misure appropriate affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istru-

zioni e specifico addestramento accedano alle zone che li espongono ad un rischio grave e speci-

fico; 

 richiedere l’osservanza da parte dei singoli lavoratori delle norme vigenti, nonché delle disposi-

zioni aziendali in materia di sicurezza e di igiene del lavoro e di uso dei mezzi di protezione col-

lettivi e dei dispositivi di protezione individuali messi a loro disposizione; 

 inviare i lavoratori alla visita medica entro le scadenze previste dal programma di sorveglianza 

sanitaria e richiedere al medico competente l’osservanza degli obblighi previsti a suo carico nel 

presente decreto; 

 nei casi di sorveglianza sanitaria di cui all’articolo 41, comunicare tempestivamente al medico 

competente la cessazione del rapporto di lavoro; 

 adottare le misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emergenza e dare istru-

zioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato ed inevitabile, abbandonino il 

posto di lavoro o la zona pericolosa; 

 informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e immediato 
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circa il rischio stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di protezione; 

 adempiere agli obblighi di informazione, formazione e addestramento di cui agli articoli 36 e 37 

del D.Lgs. 81/08.; 

 astenersi, salvo eccezione debitamente motivata da esigenze di tutela della salute e sicurezza, 

dal richiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività in una situazione di lavoro in cui persiste 

un pericolo grave e immediato; 

 consentire ai lavoratori di verificare, mediante il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, 

l’applicazione delle misure di sicurezza e di protezione della salute; 

 consegnare tempestivamente al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, su richiesta di 

questi e per l’espletamento della sua funzione, copia del documento di cui all’articolo 17, com-

ma 1, lettera a), anche su supporto informatico come previsto dall’articolo 53, comma 5, nonché 

consentire al medesimo rappresentante di accedere ai dati di cui alla lettera r); il documento è 

consultato esclusivamente in azienda; 

 elaborare il documento di cui all’articolo 26, comma 3, anche su supporto informatico come 

previsto dall’articolo 53, comma 5, e, su richiesta di questi e per l’espletamento della sua fun-

zione, consegnarne tempestivamente copia ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza. Il 

documento è consultato esclusivamente in azienda. 

 prendere appropriati provvedimenti per evitare che le misure tecniche adottate possano causare 

rischi per la salute della popolazione o deteriorare l’ambiente esterno verificando periodicamen-

te la perdurante assenza di rischio; 

 comunicare in via telematica all’INAIL e all’IPSEMA, nonché per loro tramite, al sistema in-

formativo nazionale per la prevenzione nei luoghi di lavoro di cui all’articolo 8, entro 48 ore 

dalla ricezione del certificato medico, a fini statistici e informativi, i dati e le informazioni rela-

tivi agli infortuni sul lavoro che comportino l’assenza dal lavoro di almeno un giorno, escluso 

quello dell’evento e, a fini assicurativi, quelli relativi agli infortuni sul lavoro che comportino 

un’assenza dal lavoro superiore a tre giorni; l’obbligo di comunicazione degli infortuni sul lavo-

ro che comportino un’assenza dal lavoro superiore a tre giorni si considera comunque assolto 

per mezzo della denuncia di cui all’articolo 53 del testo unico delle disposizioni per 

l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, di cui al 

decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124; (L’obbligo relativo alla co-

municazione a fini statistici dei dati relativi agli infortuni che comportano l’assenza dal lavoro 

di almeno un giorno, escluso quello dell’evento, decorre dalla scadenza del termine di sei mesi 

dall’adozione del decreto interministeriale di cui all’articolo 8, comma 4); 

 consultare il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza nelle ipotesi di cui all’articolo 50; 

 adottare le misure necessarie ai fini della prevenzione incendi e dell’evacuazione dei luoghi di 

lavoro, nonché per il caso di pericolo grave e immediato, secondo le disposizioni di cui all’ arti-

colo 43 del D.Lgs. 81/08. Tali misure risultano adeguate alla natura dell’attività, alle dimensioni 

dell’azienda o dell’unità produttiva, e al numero delle persone presenti; 

 nell’ambito dello svolgimento di attività in regime di appalto e di subappalto, munire i lavoratori 

di apposita tessera di riconoscimento, corredata di fotografia, contenente le generalità del lavo-

ratore e l’indicazione del datore di lavoro; 

 nelle unità produttive con più di 15 lavoratori, convocare la riunione periodica di cui all’articolo 

35; 

 aggiornare le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e produttivi che 

hanno rilevanza ai fini della salute e sicurezza del lavoro, o in relazione al grado di evoluzione 

della tecnica della prevenzione e della protezione; 

Il datore di lavoro, inoltre, provvederà a: 
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 comunicare in via telematica all’INAIL e all’IPSEMA, nonché per loro tramite, al sistema in-

formativo nazionale per la prevenzione nei luoghi di lavoro di cui all’articolo 8, in caso di nuova 

elezione o designazione, i nominativi dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; in fase di 

prima applicazione l’obbligo di cui alla presente lettera riguarda i nominativi dei rappresentanti 

dei lavoratori già eletti o designati;  

 vigilare affinché i lavoratori per i quali vige l’obbligo di sorveglianza sanitaria non siano adibiti 

alla mansione lavorativa specifica senza il prescritto giudizio di idoneità; 

 fornire al servizio di prevenzione e protezione ed al medico competente informazioni in merito 

a: 

o la natura dei rischi; 

o l’organizzazione del lavoro, la programmazione e l’attuazione delle misure preventive e pro-

tettive; 

o la descrizione degli impianti e dei processi produttivi; 

o i dati di cui al comma 1, lettera q), e quelli relativi alle malattie professionali; 

o i provvedimenti adottati dagli organi di vigilanza. 

Il datore di lavoro e i dirigenti sono tenuti altresì a vigilare in ordine all’adempimento degli obblighi 

di cui agli articoli 19, 20, 22, 23, 24 e 25, ferma restando l’esclusiva responsabilità dei soggetti ob-

bligati ai sensi dei medesimi articoli qualora la mancata attuazione dei predetti obblighi sia addebi-

tabile unicamente agli stessi e non sia riscontrabile un difetto di vigilanza del datore di lavoro e dei 

dirigenti. 

INFORMAZIONE – FORMAZIONE - ADDESTRAMENTO 

Il datore di lavoro provvede periodicamente affinché ciascun lavoratore riceva una adeguata in-

formazione: 

o sui rischi per la salute e sicurezza sul lavoro connessi alla attività della impresa in generale; 

o sulle procedure che riguardano il primo soccorso, la lotta antincendio, l’evacuazione dei 

luoghi di lavoro; 

o sui nominativi dei lavoratori incaricati di applicare le misure di cui agli articoli 45 e 46; 

o sui nominativi del responsabile e degli addetti del servizio di prevenzione e protezione, e del 

medico competente. 

Il datore di lavoro provvede altresì affinché ciascun lavoratore riceva una adeguata informazione: 

o sui rischi specifici cui è esposto in relazione all’attività svolta, le normative di sicurezza e le 

disposizioni aziendali in materia; 

o sui pericoli connessi all’uso delle sostanze e dei preparati pericolosi sulla base delle schede 

dei dati di sicurezza previste dalla normativa vigente e dalle norme di buona tecnica; 

o sulle misure e le attività di protezione e prevenzione adottate. 

Il contenuto della informazione risulta facilmente comprensibile per i lavoratori e consente loro di 

acquisire le relative conoscenze. Ove la informazione dovesse riguardare lavoratori immigrati, es-

sa avverrà previa verifica della comprensione della lingua utilizzata nel percorso informativo. 

Il datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore riceva periodicamente una formazione sufficiente 

ed adeguata in materia di salute e sicurezza, anche rispetto alle conoscenze linguistiche, con partico-

lare riferimento a: 

o concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, organizzazione della prevenzione azien-

dale, diritti e doveri dei vari soggetti aziendali, organi di vigilanza, controllo, assistenza; 
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o rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle conseguenti misure e procedure di pre-

venzione e protezione caratteristici del settore o comparto di appartenenza dell’azienda.  

Il datore di lavoro assicura, altresì, che ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente ed ade-

guata in merito ai rischi specifici di cui ai titoli del D.Lgs. 81/08 successivi al I.  

La formazione e, ove previsto, l’addestramento specifico avverranno in occasione: 

o della costituzione del rapporto di lavoro o dell’inizio dell’utilizzazione qualora si tratti di 

somministrazione di lavoro; 

o del trasferimento o cambiamento di mansioni; 

o della introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove tecnologie, di nuove sostanze e 

preparati pericolosi. 

L’addestramento verrà effettuato da persona esperta e sul luogo di lavoro. 

La formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti verrà periodicamente ripetuta in relazione 

all’evoluzione dei rischi o all’insorgenza di nuovi rischi. 

OBBLIGHI DEI PREPOSTI 

In riferimento alle attività indicate all’ articolo 3 del D.Lgs. 81/08, i preposti, secondo le loro attri-

buzioni e competenze, dovranno: 

a) sovrintendere e vigilare sulla osservanza da parte dei singoli lavoratori dei loro obblighi di legge, 

nonché delle disposizioni aziendali in materia di salute e sicurezza sul lavoro e di uso dei mezzi di 

protezione collettivi e dei dispositivi di protezione individuale messi a loro disposizione e, in caso 

di persistenza della inosservanza, informare i loro superiori diretti; 

b) verificare affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni accedano alle zone 

che li espongono ad un rischio grave e specifico; 

c) richiedere l’osservanza delle misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emergen-

za e dare istruzioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato e inevitabile, abban-

donino il posto di lavoro o la zona pericolosa; 

d) informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e immediato 

circa il rischio stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di protezione; 

e) astenersi, salvo eccezioni debitamente motivate, dal richiedere ai lavoratori di riprendere la loro 

attività in una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave ed immediato; 

f) segnalare tempestivamente al datore di lavoro o al dirigente sia le deficienze dei mezzi e delle at-

trezzature di lavoro e dei dispositivi di protezione individuale, sia ogni altra condizione di pericolo 

che si verifichi durante il lavoro, delle quali venga a conoscenza sulla base della formazione ricevu-

ta; 

g) frequentare appositi corsi di formazione secondo quanto previsto dall’ articolo 37 del D.Lgs. 

81/08. 

OBBLIGHI DEI LAVORATORI 

Ogni lavoratore deve prendersi cura della propria salute e sicurezza e di quella delle altre persone 

presenti sul luogo di lavoro, su cui ricadono gli effetti delle sue azioni o omissioni, conformemente 

alla sua formazione, alle istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro. 

I lavoratori dovranno in particolare: 

a) contribuire, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti, all’adempimento degli obblighi 

previsti a tutela della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro; 
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b) osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, dai dirigenti e dai preposti, 

ai fini della protezione collettiva ed individuale; 

c) utilizzare correttamente le attrezzature di lavoro, le sostanze e i preparati pericolosi, i mezzi di 

trasporto e, nonché i dispositivi di sicurezza; 

d) utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro disposizione; 

e) segnalare immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al preposto le deficienze dei mezzi 

e dei dispositivi di cui alle lettere c) e d), nonché qualsiasi eventuale condizione di pericolo di 

cui vengano a conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza, nell’ambito delle pro-

prie competenze e possibilità e fatto salvo l’obbligo di cui alla successiva lettera f) per eliminare 

o ridurre le situazioni di pericolo grave e incombente, dandone notizia al rappresentante dei la-

voratori per la sicurezza; 

f) non rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di segnalazione o di 

controllo; 

g) non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di loro competenza ovve-

ro che possono compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori; 

h) partecipare ai programmi di formazione e di addestramento organizzati dal datore di lavoro; 

i) sottoporsi ai controlli sanitari previsti dal presente decreto legislativo o comunque disposti dal 

medico competente. 

Nel caso di svolgimento  di attività in regime di appalto o subappalto, devono esporre apposita tes-

sera di riconoscimento, corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore e 

l’indicazione del datore di lavoro. Tale obbligo grava anche in capo ai lavoratori autonomi che eser-

citano direttamente la propria attività nel medesimo luogo di lavoro, i quali sono tenuti a provve-

dervi per proprio conto. 

OBBLIGHI DEL MEDICO COMPETENTE 

Il medico competente, come prescritto dall’art. 25 del D.Lgs. 81/08 dovrà: 

 collaborare con il datore di lavoro e con il servizio di prevenzione e protezione alla valutazione 

dei rischi, (arresto fino a tre mesi o ammenda da 400 a 1.600 euro) anche ai fini della program-

mazione, ove necessario, della sorveglianza sanitaria, alla predisposizione della attuazione delle 

misure per la tutela della salute e della integrità psico-fisica dei lavoratori, all’attività di forma-

zione e informazione nei confronti dei lavoratori, per la parte di competenza, e alla organizza-

zione del servizio di primo soccorso considerando i particolari tipi di lavorazione ed esposizione 

e le peculiari modalità organizzative del lavoro. Collabora inoltre alla attuazione e valorizzazio-

ne di programmi volontari di “promozione della salute”, secondo i principi della responsabilità 

sociale; 

 programmare ed effettuare la sorveglianza sanitaria di cui all’articolo 41 attraverso protocolli 

sanitari definiti in funzione dei rischi specifici e tenendo in considerazione gli indirizzi scientifi-

ci più avanzati; 

 istituire, aggiornare e custodire, sotto la propria responsabilità, una cartella sanitaria e di rischio 

per ogni lavoratore sottoposto a sorveglianza sanitaria. Tale cartella è conservata con salvaguar-

dia del segreto professionale e, salvo il tempo strettamente necessario per l’esecuzione della 

sorveglianza sanitaria e la trascrizione dei relativi risultati, presso il luogo di custodia concorda-

to al momento della nomina del medico competente; 

 consegnare al datore di lavoro, alla cessazione dell’incarico, la documentazione sanitaria in suo 

possesso, nel rispetto delle disposizioni di cui al decreto legislativo del 30 giugno 2003 n.196, e 

con salvaguardia del segreto professionale; 

 consegnare al lavoratore, alla cessazione del rapporto di lavoro, copia della cartella sanitaria e di 
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rischio, e gli fornisce le informazioni necessarie relative alla conservazione della medesima; 

l’originale della cartella sanitaria e di rischio va conservata, nel rispetto di quanto disposto dal 

decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, da parte del datore di lavoro, per almeno dieci anni, 

salvo il diverso termine previsto da altre disposizioni del presente decreto; 

 fornire informazioni ai lavoratori sul significato della sorveglianza sanitaria cui sono sottoposti 

e, nel caso di esposizione ad agenti con effetti a lungo termine, sulla necessità di sottoporsi ad 

accertamenti sanitari anche dopo la cessazione della attività che comporta l’esposizione a tali 

agenti. Fornisce altresì, a richiesta, informazioni analoghe ai rappresentanti dei lavoratori per la 

sicurezza; 

 informare ogni lavoratore interessato dei risultati della sorveglianza sanitaria di cui all’articolo 

41 e, a richiesta dello stesso, gli rilascia copia della documentazione sanitaria; 

 comunicare per iscritto, in occasione delle riunioni di cui all’articolo 35, al datore di lavoro, al 

responsabile del servizio di prevenzione protezione dai rischi, ai rappresentanti dei lavoratori 

per la sicurezza, i risultati anonimi collettivi della sorveglianza sanitaria effettuata e fornisce in-

dicazioni sul significato di detti risultati ai fini della attuazione delle misure per la tutela della 

salute e della integrità psico-fisica dei lavoratori; 

 visitare gli ambienti di lavoro almeno una volta all’anno o a cadenza diversa che stabilisce in 

base alla valutazione dei rischi; la indicazione di una periodicità diversa dall’annuale deve esse-

re comunicata al datore di lavoro ai fini della sua annotazione nel documento di valutazione dei 

rischi; 

 partecipare alla programmazione del controllo dell’esposizione dei lavoratori i cui risultati gli 

sono forniti con tempestività ai fini della valutazione del rischio e della sorveglianza sanitaria; 

 comunicare, mediante autocertificazione, il possesso dei titoli e requisiti di cui all’articolo 38 al 

Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali entro il termine di sei mesi dalla data 

di entrata in vigore del presente decreto. 

SERVIZIO DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 

Il Datore di Lavoro ha ottemperato a quanto disposto dall’art. 31 del D. Lgs. 81/08 per la costi-

tuzione del Servizio di Prevenzione e Protezione. 

Le modalità seguite dal datore di lavoro per l’organizzazione e la composizione del servizio sono le seguenti: 

Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione: dott. Vito Colangelo (dipendente ATER 

Potenza). 

Medico Competente: dr. Marcello Ponzo. 

Esperto esterno: ing. Sebastiano Manta. 

Addetti al Primo Soccorso (dipendenti ATER):  

o ing. Maria E. Bochicchio 

o geom. Antonio Carcassa 

o dott. Sebastiano Di Giacomo 

o rag. Luciana Fiore 

o sig.ra Lucia Laurino 

o dott. Caterina Mantelli 

o rag. Angela Palo 

o geom. Anna Palo 

Addetti Antincendio e Gestione Emergenze (dipendenti ATER):  
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o geom. Giovanni Benedetto 

o dis. Vincenzo Eduardo 

o geom. Angelo Giuzio 

o rag. Carmela Lorenzo 

o rag. Teodosio Lotito 

o rag. Vito Luongo 

o sig. Tommaso Margiotta 

o geom. Nicola Mastrolorenzo 

o geom. Mario Restaino 

o rag. Carmela Sileo 

Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza:  con nota n.5804 del 17/05/2012 la RSU 

aziendale è stata invitata a trasmettere il nominativo del RLS che alla data odierna risulta non an-

cora pervenuto. 

Il datore di lavoro ha fornito al servizio di prevenzione e protezione ed al medico competente in-

formazioni in merito a: 

a) la natura dei rischi; 

b) l’organizzazione del lavoro, la programmazione e l’attuazione delle misure preventive e protetti-

ve; 

c) la descrizione degli impianti e dei processi produttivi; 

d) i dati di cui al comma 1, lettera r del D.Lgs. 81/08 e quelli relativi alle malattie professionali; 

e) eventuali provvedimenti adottati dagli organi di vigilanza. 

 

LAVORATORI DELL’AZIENDA E FUNZIONI 

Qui di seguito si riporta l’elenco dei lavoratori dell’azienda e le relative mansioni svolte, aggiornato 

alla data del presente documento di valutazione dei rischi (DVR). 

Cognome Nome Data Sesso Funzione 

ARCIERI PIERLUIGI 09/01/1961 M Dirigente 

BENEDETTO GIOVANNI 03/06/1960 M Istruttore Direttivo Tecnico 

BOCHICCHIO MARIA ELENA 18/03/1971 F Istruttore Direttivo Tecnico 

CAMPOCHIARO ANNA 19/07/1958 F 
Istruttore Direttivo Amministrati-

vo 

CARCASSA ANTONIO 11/07/1984 M Istruttore Tecnico 

CASALASPRO SILVANA 09/04/1957 F 
Istruttore Direttivo Amministrati-

vo 

COLANGELO CARMELINA 17/12/1959 F Funzionario Amministrativo 

COLANGELO VITO 03/04/1958 M 
Istruttore Direttivo Amministrati-

vo 

COLETTA LUCIA 12/08/1962 F Istruttore Direttivo Tecnico 

D’AGOSTINO BRUNO 31/01/1953 M Istruttore Direttivo Amministrati-
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vo 

DE FINA ANTONIETTA 20/09/1953 F 
Istruttore Direttivo Amministrati-

vo 

DE FINO CARLA 14/05/1973 F Istruttore Direttivo Tecnico 

DI GIACOMO SEBASTIANO 25/03/1956 M Funzionario Amministrativo 

EDUARDO VINCENZO 08/02/1954 M 
Istruttore Direttivo Amministrati-

vo 

FIORE LUCIANA 20/12/1968 F 
Istruttore Direttivo Amministrati-

vo 

GALGANO MARILENA 22/07/1958 F Funzionario Amministrativo 

GERARDI 
MICHELE GASPA-

RE 
30/03/1962 M Funzionario Tecnico 

GIUZIO ANGELO 21/03/1965 M Istruttore Direttivo Tecnico 

LACAVA LUCIANO 03/04/1965 M Funzionario Tecnico 

LAURINO LUCIA 20/03/1964 F Collaboratore Amminsitrativo 

LO BIANCO ROCCO 11/10/1976 M Istruttore Tecnico 

LORENZO CARMELA 02/06/1963 F 
Istruttore Direttivo Amministrati-

vo 

LOTITO 
TEODOSIO LAZ-

ZARO 
29/05/1959 M 

Istruttore Direttivo Amministrati-

vo 

LUCIA NICOLA 02/05/1967 M Istruttore Tecnico 

LUONGO VITO 29/09/1952 M 
Istruttore Direttivo Amministrati-

vo 

MANTELLI CATERINA 02/01/1970 F 
Istruttore Direttivo Amministrati-

vo 

MARGIOTTA TOMMASO 05/02/1953 M Collaboratore Amministrativo 

MARTORANO GIUSEPPE 24/11/1972 M Istruttore Direttivo Tecnico 

MASTROLORENZO NICOLA 08/08/1961 M Istruttore Direttivo Tecnico 

MAZZOLLA DANIELA 22/07/1972 F 
Istruttore Direttivo Amministrati-

vo 

MONTANARO LEONARDO 11/01/1962 M Istruttore Direttivo Tecnico 

NOTAR FRANCE-

SCO 
ALDO 10/01/1970 M Istruttore Tecnico 

PALAZZO GIUSEPPE 17/01/1956 M Funzionario Amministrativo 

PALO ANGELA 02/11/1958 F 
Istruttore Direttivo Amministrati-

vo 

PALO ANNA MARIA 08/04/1961 F Istruttore Tecnico 

PIGNATELLI VINCENZO 03/08/1958 M Dirigente 

RAGONE LUCIA 28/12/1959 F 
Istruttore Direttivo Amministrati-

vo 



 - 20 - 

RESTAINO MARIO 10/02/1969 M Istruttore Tecnico 

RINALDI GERARDO 24/03/1966 M Istruttore Direttivo Tecnico 

SATRIANO MARIA 07/12/1956 F 
Istruttore Direttivo Amministrati-

vo 

SILEO CARMELA 05/05/1970 F 
Istruttore Direttivo Amministrati-

vo 

SPERDUTO MARIA LUIGIA 28/08/1957 F 
Istruttore Direttivo Amministrati-

vo 

STRAZIUSO TIZIANO 24/06/1975 M Collaboratore Amministrativo 

TOMASIELLO GIUSEPPE 22/01/1968 M 
Istruttore Direttivo Amministrati-

vo 

TUTINO VINCENZO 25/01/1956 M 
Istruttore Direttivo Amministrati-

vo 

VARISCO ALESSANDRA 14/04/1973 F Funzionario Tecnico 

 

VALUTAZIONE DEI RISCHI 

 
CONSIDERAZIONI GENERALI  

La valutazione dei rischi di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a) del D.Lgs. 81/08, anche nella 

scelta delle attrezzature di lavoro e delle sostanze o dei preparati chimici impiegati, nonché nella si-

stemazione dei luoghi di lavoro, deve riguardare tutti i rischi per la sicurezza e la salute dei lavorato-

ri, ivi compresi quelli relativi a gruppi di lavoratori esposti a rischi particolari, tra cui anche quelli 

collegati allo stress lavoro-correlato, secondo i contenuti dell’ accordo europeo dell’8 ottobre 2004, 

e quelli riguardanti le lavoratrici in stato di gravidanza, secondo quanto previsto dal decreto legisla-

tivo 26 marzo 2001, n. 151, nonché quelli connessi alle differenze di genere, all’età, alla provenien-

za da altri Paesi. 

La valutazione dei Rischi cui sono esposti i lavoratori richiede un’ attenta analisi delle situazione 

specifiche nelle quali gli addetti alle varie postazioni di lavoro vengono a trovarsi durante 

l’espletamento delle proprie mansioni. 

La valutazione dei rischi è: 

 correlata con le scelte fatte per le attrezzature, per le sostanze, per la sistemazione dei luoghi di 

lavoro; 

 finalizzata all’individuazione e all’attuazione di idonee misure e provvedimenti da attuare. 

Pertanto la Valutazione dei Rischi è legata sia al tipo di fase lavorativa svolta nell’unità produttiva, 

sia a situazioni determinate da sistemi quali ambiente di lavoro, strutture ed impianti utilizzati, mate-

riali e prodotti coinvolti nei processi. 

Gli orientamenti considerati sono basati sui seguenti aspetti: 

 osservazione dell’ambiente di lavoro (requisiti dei locali di lavoro, vie di accesso, sicurezza delle 

attrezzature, microclima, illuminazione, rumore, agenti fisici e nocivi); 

 identificazione dei compiti eseguiti sul posto di lavoro (per individuare i pericoli derivanti dalle 

singole mansioni); 

 osservazione delle modalità di esecuzione del lavoro (in modo da controllare il rispetto delle 

procedure e se queste comportano ulteriori pericoli); 
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 esame dell’ambiente per rilevare i fattori esterni che possono avere effetti negativi sul posto di 

lavoro (microclima, aerazione); 

 esame dell’organizzazione del lavoro; 

 rassegna dei fattori psicologici, sociali e fisici che possono contribuire a creare stress sul lavoro e 

studio del modo in cui essi interagiscono fra di loro e con altri fattori nell’organizzazione e 

nell’ambiente di lavoro. 

Le osservazioni compiute vengono confrontate con criteri stabiliti per garantire la sicurezza e la sa-

lute in base a: 

1. norme legali nazionali ed internazionali; 

2. norme di buona tecnica; 

3. norme e orientamenti pubblicati; 

La valutazione dei rischi verrà immediatamente rielaborata in occasione di modifiche del processo 

produttivo o della organizzazione del lavoro significative ai fini della salute e sicurezza dei lavora-

tori, o in relazione al grado di evoluzione della tecnica, della prevenzione o della protezione o a se-

guito di infortuni significativi o quando i risultati della sorveglianza sanitaria ne evidenzino la ne-

cessità. A seguito di tale rielaborazione, le misure di prevenzione verranno aggiornate.  

 

METODOLOGIA E CRITERI ADOTTATI 

L’analisi valutativa può essere, nel complesso, suddivisa nelle seguenti due fasi principali: 

A) individuazione di tutti i possibili PERICOLI per ogni lavoro esaminato 

B) valutazione dei RISCHI relativi ad ogni pericolo individuato nella fase precedente 

Nella fase A il lavoro svolto è stato suddiviso, ove possibile, in singole fasi (evitando eccessive 

frammentazioni) e sono stati individuati i possibili pericoli osservando il lavoratore nello svolgimen-

to delle proprie mansioni. 

Nella fase B, per ogni pericolo accertato, si è proceduto a: 

1) individuazione delle possibili conseguenze, considerando ciò che potrebbe ragionevolmente 

accadere, e scelta di quella più appropriata tra le quattro seguenti possibili MAGNITUDO 

del danno e precisamente 

MAGNITU-

DO (M) 
VALORE DEFINIZIONE 

LIEVE 1 
Infortunio o episodio di esposizione acuta o cronica rapidamente rever-

sibile che non richiede alcun trattamento 

MODESTA 2 
Infortunio o episodio di esposizione acuta o cronica con inabilità rever-

sibile e che può richiedere un trattamento di primo soccorso 

GRAVE 3 
Infortunio o episodio di esposizione acuta o cronica con effetti irreversi-

bili o di invalidità parziale e che richiede trattamenti medici 

GRAVISSI-

MA 
4 

Infortunio o episodio di esposizione acuta o cronica con effetti letali o di 

invalidità totale 

 

2) valutazione della PROBABILITA’ della conseguenza individuare nella precedente fase A, 

scegliendo quella più attinente tra le seguenti quattro possibili: 
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PROBABILITA’ 

(P) 

VALO-

RE 
DEFINIZIONE 

IMPROBABILE 1 
L’evento potrebbe in teoria accadere, ma probabilmente non accadrà 

mai. Non si ha notizia di infortuni in circostanze simili. 

POSSIBILE 2 
L’evento potrebbe accadere, ma solo in rare circostanze ed in concomi-

tanza con altre condizioni sfavorevoli  

PROBABILE 3 

L’evento potrebbe effettivamente accadere, anche se non automatica-

mente. Statisticamente si sono verificati infortuni in analoghe circostan-

ze di lavoro. 

MOLTO PRO-

BABILE 
4 

L’evento si verifica nella maggior parte dei casi, e si sono verificati in-

fortuni in azienda o in aziende similari per analoghe condizioni di lavo-

ro. 

 

3) valutazione finale dell’ entità del RISCHIO in base alla combinazione dei due precedenti 

fattori e mediante l’utilizzo della seguente MATRICE di valutazione. 

 

MATRICE DI VALUTAZIONE 

GRAVISSIMA 

M
A

G
N

IT
U

D
O

 (
M

) 

4 2 3 4 4 

GRAVE 3 2 3 4 4 

MODESTA 2 1 2 3 3 

LIEVE 1 1 1 2 2 

0
0

4

2

42

1

3

3  

1 2 3 4 

PROBABILITA’ (P) 

IM
P

R
O

B
A

B
IL

E
 

P
O

S
S

IB
IL

E
 

P
R

O
B

A
B

IL
E

 

M
O

L
T

O
 P

R
O

B
A

B
IL

E
 

 

Dalla combinazione dei due fattori precedenti (PROBABILITA’ e MAGNITUDO) viene ricavata, 

come indicato nella Matrice di valutazione sopra riportata, l’Entità del RISCHIO, con la seguente 

gradualità: 

 

 1  2  3  4 

MOLTO BAS-

SO 
 BASSO  MEDIO  ALTO 



 - 23 - 

 

AZIONI DA INTRAPRENDERE IN FUNZIONE DEL RISCHIO 

In funzione dell’entità del RISCHIO, valutato mediante l’utilizzo della matrice già illustrata, e dei 

singoli valori della Probabilità e della Magnitudo (necessari per la corretta individuazione delle mi-

sure di prevenzione e protezione, come indicato nella figura 4), si prevedono, in linea generale, le 

azioni riportate nella successiva Tabella A (Tabella delle Azioni da intraprendere). 

 
Figura 4 – Azioni di prevenzione e protezione 

Per ogni pericolo individuato sono stati sempre riportati, oltre alla Entità del Rischio i valori della 

Probabilità e della Magnitudo, in modo da poter individuare le azioni più idonee da intraprendere. 

Principi gerarchici della prevenzione dei rischi: 

 eliminazione dei pericoli e dei relativi rischi; 

 sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò che non è pericoloso o lo è meno; 

 intervento sui rischi alla fonte; 

 applicazione di provvedimenti collettivi di protezione piuttosto che individuali;  

 adeguamento al progresso tecnico ed ai cambiamenti nel campo dell’informazione; 

 miglioramento del livello di prevenzione e protezione nel tempo. 

Le misure di prevenzione e protezione adottate non devono assolutamente: 

 introdurre nuovi pericoli; 

 compromettere le prestazioni del sistema adottato. 

Tabella A - Tabella delle Azioni da intraprendere 

 

Valore RISCHIO Azioni da Intraprendere Scala di Tempo 

1 MOLTO BASSO 

Instaurare un sistema di verifica che con-

senta di mantenere nel tempo le condi-

zioni di sicurezza preventivate 

UN ANNO 

2 BASSO 

Predisporre gli strumenti necessari a mi-

nimizzare il rischio ed a verificare l’ effi-

cacia delle azioni preventivate 

UN ANNO 
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APPOGGIO

EVENTUALE

POGGIAPIEDI

5 RAZZE CON RUOTE

90 ° 110 °

90 °

LIBERO

50 - 70 cm

SPAZIO SUFFICIENTE

PUNTO DI

m
in

.2
8
 c

m
)

Schermo regolabile

Tastiera separata

3 MEDIO 

Programmare con urgenza interventi cor-

rettivi tali da eliminare le anomalie che 

portano alla determinazione di livelli di 

rischio non accettabili 

SEI MESI 

4 ALTO 

Intervenire immediatamente sulla fonte 

di rischio provvedendo a sospendere le 

lavorazioni sino al raggiungimento di li-

velli di rischio accettabili 

IMMEDIATAMENTE 

 

MISURE GENERALI DI TUTELA ED EMERGENZE 

MISURE GENERALI DI TUTELA 

Sono state osservate tutte le misure generali di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori, 

come definite all’ art. 15 del D.Lgs. 81/08, e precisamente: 

 è stata effettuata la valutazione di tutti i rischi per la salute e la sicurezza, così come descritta nel 

presente DVR; 

 è stata prevista la la programmazione della prevenzione, mirata ad un complesso che integri in 

modo coerente nella prevenzione le condizioni tecniche produttive 

dell’azienda nonché l’influenza dei fattori dell’ambiente e 

dell’organizzazione del lavoro; 

 come dettagliato nel documento di valutazione, si è provveduto 

all’eliminazione dei rischi e, ove ciò non è possibile, alla loro ridu-

zione al minimo in relazione alle conoscenze acquisite in base al pro-

gresso tecnico; 

 sono stati rispettati i principi ergonomici nell’organizzazione del lavo-

ro, nella concezione dei posti di lavoro, nella scelta delle attrezzatu-

re e nella definizione dei metodi di lavoro e produzione, in particolare al fine di ridurre gli effetti 

sulla salute del lavoro monotono e di quello ripetitivo; 

 è stata attuata, per quanto possibile, la riduzione dei rischi alla fonte; 

 è stata prevista a sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò che non lo è, o è meno pericoloso; 

 è stato limitato al minimo il numero dei lavoratori che sono, o che possono essere, esposti al ri-

schio;  

 è stato previsto un utilizzo limitato degli agenti chimici, fisici e biologici sui luoghi di lavoro; 

 è stata data la priorità alle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione indi-

viduale; 

 è stato previsto il controllo sanitario dei lavoratori; 

 si provvederà all’ allontanamento del lavoratore dall’esposizione al rischio per motivi sanitari 

inerenti la sua persona e all’adibizione, ove possibile, ad altra mansione; 

 verrà effettuata l’ adeguata informazione e formazione per i lavoratori, per dirigenti, i preposti e 

per i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 

 verranno impartite istruzioni adeguate a tutti i lavoratori; 

 è stata prevista la partecipazione e la consultazione dei lavoratori e dei rappresentanti dei lavora-

tori per la sicurezza; 

 è stata effettuata un’ attenta programmazione delle misure ritenute opportune per garantire il mi-

glioramento nel tempo dei livelli di sicurezza, anche attraverso l’adozione di codici di condotta e 
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di buone prassi. A tale proposito è stato istituito uno specifico scadenziario che consentirà il con-

trollo nel tempo delle azioni previste per il miglioramento nel tempo della sicurezza dei lavorato-

ri; 

 sono state dettagliate le misure di emergenza da attuare in caso di primo soccorso, di lotta antin-

cendio, di evacuazione dei lavoratori e di pericolo grave e immediato, compreso l’uso di segnali 

di avvertimento e di sicurezza; 

 è stata programmata la regolare manutenzione di ambienti, attrezzature, impianti, con particolare 

riguardo ai dispositivi di sicurezza in conformità alla indicazione dei fabbricanti. 

 

Le misure relative alla sicurezza, all’igiene ed alla salute durante il lavoro non comporteranno mai 

oneri finanziari per i lavoratori. 

 

PROCEDURE D’EMERGENZA ED ADDETTI 

COMPITI E PROCEDURE GENERALI 

Come previsto dall’ art. 43, comma 1, del D.Lgs. 81/08, sono stati organizzati i necessari rapporti 

con i servizi pubblici competenti in materia di primo soccorso, salvataggio, lotta antincendio e ge-

stione dell’emergenza. 

Sono stati, infatti,  designati preventivamente i lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di 

prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo gra-

ve e immediato, di salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione dell’emergenza; 

Sono stati  informati tutti i lavoratori che possono essere esposti a un pericolo grave ed immediato 

circa le misure predisposte e i comportamenti da adottare; 

Sono stati programmati gli interventi, presi i provvedimenti e date le istruzioni affinché i lavoratori, 

in caso di pericolo grave e immediato che non può essere evitato, possano cessare la loro attività, o 

mettersi al sicuro, abbandonando immediatamente il luogo di lavoro; 

Sono stati adottati i provvedimenti necessari affinché qualsiasi lavoratore, in caso di pericolo grave 

ed immediato per la propria sicurezza o per quella di altre persone e nell’impossibilità di contattare 

il competente superiore gerarchico, possa prendere le misure adeguate per evitare le conseguenze di 

tale pericolo, tenendo conto delle sue conoscenze e dei mezzi tecnici disponibili. 

Ai fini delle designazioni si è tenuto conto delle dimensioni dell’azienda e dei rischi specifici 

dell’azienda o della unità produttiva secondo i criteri previsti nei decreti di cui all’articolo 46 del 

D.Lgs. 81/08 (decreto del Ministro dell’interno in data 10 marzo 1998 e decreto legislativo 8 marzo 

2006, n. 139) 

In azienda saranno sempre presenti gli addetti al pronto soccorso, alla prevenzione incendi ed alla 

evacuazione.  

In azienda verrà esposta una tabella ben visibile riportante almeno i seguenti numeri telefonici: 

 Vigili del Fuoco; 

 Pronto soccorso; 

 Ospedale; 

 Vigili Urbani; 

 Carabinieri; 

 Polizia. 
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In situazione di emergenza (incendio, infortunio, calamità) il lavoratore dovrà chiamare l’addetto 

all’emergenza che si attiverà secondo le indicazioni sotto riportate. Solo in assenza dell’addetto 

all’emergenza, il lavoratore potrà attivare la procedura sotto elencata. 

 

CHIAMATA SOCCORSI ESTERNI 

 

In caso d’incendio 

 Chiamare i vigili del fuoco telefonando al 115. 

 Rispondere con calma alle domande dell’operatore dei vigili del fuoco che richiederà: 

indirizzo e telefono dell’azienda, informazioni sull’incendio. 

 Non interrompere la comunicazione finché non lo decide l’operatore. 

 Attendere i soccorsi esterni al di fuori dell’azienda. 

 

In caso d’infortunio o malore 

 Chiamare il SOCCORSO PUBBLICO componendo il numero telefonico 118. 

 Rispondere con calma alle domande dell’operatore che richiederà: cognome e nome, 

indirizzo, n. telefonico ed eventuale percorso per arrivarci, tipo di incidente: descrizione 

sintetica della situazione, numero dei feriti, ecc. 

 Conclusa la telefonata, lasciare libero il telefono: potrebbe essere necessario richiamarvi. 

 

REGOLE COMPORTAMENTALI 

 Seguire i consigli dell’operatore della Centrale Operativa 118. 

 Osservare bene quanto sta accadendo per poterlo riferire. 

 Prestare attenzione ad eventuali fonti di pericolo (rischio di incendio, ecc…). 

 Incoraggiare e rassicurare il paziente. 

 Inviare, se del caso, una persona ad attendere l’ambulanza in un luogo facilmente 

individuabile. 

 Assicurarsi che il percorso per l’accesso della lettiga sia libero da ostacoli. 

  

PRESIDI DI PRIMO SOCCORSO 

In azienda, così come previsto dall’art.45, commi 1 e 2 del D.Lgs. 81/08, sono presenti i presidi sa-

nitari indispensabili per prestare le prime immediate cure ai lavoratori feriti o colpiti da malore im-

provviso.  

Detti presidi sono contenuti in una Cassetta di Pronto Soccorso installata negli antibagni di ciascun 

piano della sede. 

 

CONTENUTO MINIMO DELLA CASSETTA DI PRONTO SOCCORSO 

1. Guanti sterili monouso (5 paia) 

2. Visiera paraschizzi  
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3. Flacone di soluzione cutanea di iodopovidone al 10% di iodio da 1 litro (1) 

4. Flaconi di soluzione fisiologica ( sodio cloruro - 0, 9%) da 500 ml (3)  

5. Compresse di garza sterile 10 x 10 in buste singole (10) 

6. Compresse di garza sterile 18 x 40 in buste singole (2) 

7. Teli sterili monouso (2) 

8. Pinzette da medicazione sterili monouso (2) 

9. Confezione di rete elastica di misura media (1) 

10. Confezione di cotone idrofilo (1)  

11. Confezioni di cerotti di varie misure pronti all’uso (2)  

12. Rotoli di cerotto alto cm. 2,5 (2) 

13. Un paio di forbici 

14. Lacci emostatici (3) 

15. Ghiaccio pronto uso (due confezioni) 

16. Sacchetti monouso per la raccolta di rifiuti sanitari (2) 

17. Termometro 

18. Apparecchio per la misurazione della pressione arteriosa 

 

PREVENZIONE INCENDI 

Nei luoghi di lavoro aziendali sono state adottate idonee misure per prevenire gli incendi e per tute-

lare l’incolumità dei lavoratori, ai sensi dell’art. 46 del D.Lgs. 81/08. 

In particolare, sono stati applicati i criteri generali di sicurezza antincendio e per la 

gestione delle emergenze nei luoghi di lavoro di cui al decreto del Ministro 

dell’interno in data 10 marzo 1998. 

Per la valutazione dettagliata del Rischio di Incendio, effettuata secondo  lo stesso 

decreto 10 marzo 1998 e successive modifiche o integrazioni, si rinvia alla allegata 

relazione specifica ed ai relativi allegati documentali e grafici, tra cui il Piano di Sicurezza ed Eva-

cuazione. 

 

DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE (D.P.I.) 

 

Come indicato all’ art. 74 del D.Lgs. 

81/08, si intende per Dispositivo di 

Protezione Individuale, di seguito 

denominato DPI, qualsiasi attrezzatura destinata ad essere indossata e tenuta dal lavoratore allo 

scopo di proteggerlo contro uno o più rischi suscettibili di minacciarne la sicurezza o la salute du-

rante il lavoro, nonché ogni complemento o accessorio destinato a tale scopo. 

Come indicato nelle diverse attività lavorative oggetto del presente documento di valutazione dei 

rischi, e come previsto dall’ art. 75 del D.Lgs. 81/08, è stato previsto l’impiego obbligatorio dei DPI 

quando i rischi non possono essere evitati o sufficientemente ridotti da misure tecniche di preven-

zione, da mezzi di protezione collettiva, da misure, metodi o procedimenti di riorganizzazione del 

lavoro. 
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I DPI saranno conformi alle norme di cui al D.Lgs. 4 dicembre 1992 n. 475, e sue successive modi-

ficazioni e saranno: 

 adeguati ai rischi da prevenire, senza comportare di per sé un rischio maggiore; 

 adeguati alle condizioni esistenti sul luogo di lavoro; 

Essi, inoltre : 

 terranno conto delle esigenze ergonomiche o di salute del lavoratore; 

 potranno essere adattati all’utilizzatore secondo le sue necessità; 

In caso di rischi multipli che richiedono l’uso simultaneo di più DPI, come indicati nelle schede di 

sicurezza riportate nel seguito, questi devono essere tra loro compatibili e tali da mantenere, anche 

nell’uso simultaneo, la propria efficacia nei confronti del rischio e dei rischi corrispondenti. 

Ai fini della scelta dei DPI, il datore di lavoro: 

 ha effettuato l’analisi e la valutazione dei rischi che non possono essere evitati con altri mez-

zi; 

 ha  individuato le caratteristiche dei DPI necessarie affinché questi siano adeguati ai rischi 

stessi, tenendo conto delle eventuali ulteriori fonti di rischio rappresentate dagli stessi DPI; 

 ha valutato, sulla base delle informazioni e delle norme d’uso fornite dal fabbricante a corredo 

dei DPI, le caratteristiche dei DPI disponibili sul mercato e le ha raffrontate con le caratteri-

stiche individuate nella scelta degli stessi; 

 provvederà ad aggiornare la scelta ogni qualvolta intervenga una variazione significativa negli 

elementi di valutazione. 

Anche sulla base delle norme d’uso fornite dal fabbricante, sono state individuate, come indicato 

nell’ art. 77, comma 2 del D.Lgs. 81/08, le condizioni in cui i DPI devono essere usati, specie per 

quanto riguarda la durata dell’uso, in funzione di: 

a) entità del rischio; 

b) frequenza dell’esposizione al rischio; 

c) caratteristiche del posto di lavoro di ciascun lavoratore; 

d) prestazioni del DPI. 

Sarà cura del Datore di lavoro: 

 mantenere in efficienza i DPI e assicurarne le condizioni d’igiene, mediante la manutenzione, 

le riparazioni e le sostituzioni necessarie e secondo le eventuali indicazioni fornite dal 

fabbricante; 

 provvedere a che i DPI siano utilizzati soltanto per gli usi previsti, salvo casi specifici ed 

eccezionali, conformemente alle informazioni del fabbricante; 

 fornire istruzioni dettagliate, ma comprensibili per i lavoratori; 

 destinare ogni DPI ad un uso personale e, qualora le circostanze richiedano l’uso di uno stesso 

DPI da parte di più persone, prendere misure adeguate affinché tale uso non ponga alcun 

problema sanitario e igienico ai vari utilizzatori 

 informare preliminarmente il lavoratore dei rischi dai quali il DPI lo protegge; 

 rendere disponibile nell’azienda ovvero unità produttiva informazioni adeguate su ogni DPI; 

 stabilire le procedure aziendali da seguire, al termine dell’utilizzo, per la riconsegna e il 

deposito dei DPI; 



 - 29 - 

 assicurare una formazione adeguata e organizzare uno specifico addestramento circa l’uso 

corretto e l’utilizzo pratico dei DPI. 

Particolare addestramento verrà effettuato in caso di utilizzo dei DPI di protezione dell’udito e dei 

seguenti DPI rientranti in terza categoria: 

 gli apparecchi di protezione respiratoria filtranti contro gli aerosol solidi, liquidi o contro i gas 

irritanti, pericolosi, tossici o radiotossici; 

 gli apparecchi di protezione isolanti, ivi compresi quelli destinati all’immersione subacquea; 

 i DPI che assicurano una protezione limitata nel tempo contro le aggressioni chimiche e 

contro le radiazioni ionizzanti; 

 i DPI per attività in ambienti con condizioni equivalenti ad una temperatura d’aria non 

inferiore a 100 °C, con o senza radiazioni infrarosse, fiamme o materiali in fusione; 

 i DPI per attività in ambienti con condizioni equivalenti ad una temperatura d’aria non 

superiore a -50 °C; 

 i DPI destinati a salvaguardare dalle cadute dall’alto; 

 i DPI destinati  a salvaguardare dai rischi  connessi ad attività  che espongano a tensioni 

elettriche pericolose o utilizzati come isolanti per alte tensioni elettriche. 

 

ESPOSIZIONE AL RUMORE 

Ai sensi dell’art. 190 del D.Lgs. 81/08, dovrà essere valutato il ru-

more durante le effettive attività lavorative , prendendo in considera-

zione in particolare: 

 il livello, il tipo e la durata dell’esposizione, ivi inclusa ogni 

esposizione a rumore impulsivo; 

 i valori limite di esposizione ed i valori di azione di cui 

all’art.189; 

 tutti gli effetti sulla salute e sulla sicurezza dei lavoratori particolarmente sensibili al rumore; 

 gli effetti sulla salute e sicurezza dei lavoratori derivanti dalle interazioni tra rumore e sostan-

ze ototossiche connesse all’attività svolta e fra rumore e vibrazioni, seguendo attentamente 

l’orientamento della letteratura scientifica e sanitaria ed i suggerimenti del medico competen-

te; 

 le informazioni sull’emissione di rumore fornite dai costruttori delle attrezzature impiegate, in 

conformità alle vigenti disposizioni in materia; 

 l’esistenza  di  attrezzature di lavoro alternative progettate per ridurre l’emissione di rumore; 

 il  prolungamento  del  periodo di esposizione al rumore oltre l’orario di lavoro normale, in 

locali di cui è responsabile; 

 le   informazioni raccolte dalla sorveglianza  sanitaria, comprese,  per  quanto possibile, quelle 

reperibili nella letteratura scientifica; 

 la disponibilita’ di dispositivi di protezione dell’udito con adeguate caratteristiche di attenua-

zione. 

 

 



 - 30 - 

 

CLASSI DI RISCHIO E RELATIVE MISURE DI PREVENZIONE 

 

Fascia di appartenenza 

(Classi di Rischio) 

Sintesi delle Misure di prevenzione 

(Per dettagli vedere le singole valutazioni) 

 

Classe di Rischio 0 

Esposizione  ≤ 80  dB(A) 

ppeak  ≤ 135  dB(C) 

 

 

Nessuna azione specifica (*) 

 

 

 

Classe di Rischio 1 

80  < Esposizione < 85 dB(A) 

135  < ppeak < 137 dB(C) 

 

 

 

INFORMAZIONE E FORMAZIONE: formazione ed informazione in relazione ai rischi 

provenienti dall’esposizione al rumore 

DPI : messa a disposizione dei lavoratori dei dispositivi di protezione individuale dell’udito 

(art. 193  D.Lgs. 81/08,  comma 1, lettera a)  

VISITE MEDICHE : solo su richiesta del lavoratore o qualore il medico competente ne 

confermi l’opportunità 

Classe di Rischio 2 

85 ≤ Esposizione ≤  87  dB(A) 

137   ≤  ppeak ≤ 140 dB(C) 

 

 

INFORMAZIONE E FORMAZIONE: formazione ed informazione in relazione ai rischi 

provenienti dall’esposizione al rumore; adeguata  informazione  e  formazione  sull’uso corret-

to delle attrezzature  di  lavoro  in  modo  da  ridurre  al  minimo  la  loro esposizione al rumo-

re 

DPI : Scelta di DPI  dell’udito che consentano  di  eliminare  il  rischio  per  l’udito  o di ridur-

lo al minimo,    previa   consultazione   dei   lavoratori   o   dei   loro rappresentanti (Art. 193, 

comma 1, lettera c, del  D.Lgs. 81/08. Il Datore di Lavoro esige che vengano indossati i DPI 

dell’udito (art. 193 D.Lgs. 81/08,  comma 1, lettera b) 

VISITE MEDICHE : Obbligatorie 

MISURE TECNICHE ORGANIZZATIVE : Vedere distinta 

Classe di Rischio 3 

Esposizione > 87 dB(A) 

ppeak > 140 dB(A) 

 

INFORMAZIONE E FORMAZIONE: formazione ed informazione in relazione ai rischi 

provenienti dall’esposizione al rumore; adeguata  informazione  e  formazione  sull’uso corret-

to delle attrezzature  di  lavoro  in  modo  da  ridurre  al  minimo  la  loro esposizione al rumo-

re 

DPI : Imposizione  dell’obbligo di indossare DPI dell’udito in grado di abbassare 

l’esposizione al di sotto del valore limite, salvo richiesta e concessione di deroga da parte 

dell’organo di vigilanza competente (art. 197, comma 1, D.Lgs. 81/08) 

Verifica dell’efficacia dei DPI e che gli stessi mantengano un livello di rischio 

uguale od inferiore ai livelli inferiori di azione . 

VISITE MEDICHE : Obbligatorie 

MISURE TECNICHE ORGANIZZATIVE : Vedere distinta 

 

 

(*) Nel caso in cui il Livello di esposizione sia pari a 80 dB(A) verrà effettuata la Formazione ed informazione in relazione ai rischi 

provenienti dall’esposizione al rumore. 
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MISURE TECNICHE ORGANIZZATIVE 

 

Per le Classi di Rischio 2 e 3, verranno applicate le seguenti misure tecniche ed organizzative volte  

a ridurre l’esposizione al rumore, come previsto: 

 segnalazione, mediante specifica cartellonistica, dei  luoghi di lavoro dove i lavoratori possono essere esposti ad un 

rumore al di sopra dei valori superiori di azione, nonché. Dette aree saranno inoltre delimitate e l’accesso alle stesse   

sarà   limitato; 

 adozione  di  altri  metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore; 

 scelta di  attrezzature  di lavoro adeguate, tenuto conto del lavoro  da  svolgere, che emettano il 

minor rumore possibile, inclusa l’eventualità  di  rendere disponibili ai lavoratori attrezzature di 

lavoro conformi ai requisiti di cui al titolo III, il cui obiettivo o effetto è di limitare l’esposizione 

al rumore; 

 progettazione  della  struttura  dei  luoghi  e  dei  posti di lavoro; 

 adozione di misure tecniche per il contenimento del  rumore  trasmesso  per  via  aerea,  quali 

schermature, involucri o rivestimenti realizzati con materiali fonoassorbenti; 

 adozione di misure tecniche per il contenimento del  rumore  strutturale,  quali sistemi di smor-

zamento o di isolamento; 

 opportuni  programmi  di  manutenzione  delle  attrezzature di lavoro, del luogo di lavoro e dei 

sistemi sul posto di lavoro; 

 riduzione  del rumore mediante una migliore organizzazione del lavoro  attraverso  la  limitazio-

ne  della  durata  e dell’intensità dell’esposizione  e  l’adozione  di  orari di lavoro appropriati, 

con sufficienti periodi di riposo. 

Nel  caso  in cui, data la natura dell’attività, il lavoratore benefici  dell’utilizzo  di locali di riposo 

messi a disposizione dal datore  di lavoro, il rumore in questi locali sarà ridotto a un livello compati-

bile con il loro scopo e le loro condizioni di utilizzo. 

MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI 

Per i lavoratori addetti alla movimentazione manuale dei carichi, sono state valutate attentamente le 

condizioni di movimentazione e, con la metodologia del NIOSH (National Institute for Occupatio-

nal Safety and Health), sono stati calcolati sia i pesi limite raccomandati, sia gli indici di solleva-

mento. In funzione dei valori di questi ultimi sono state determinare le misure di tutela, come me-

glio illustrato nelle allegate schede di rilevazione. 

NOTE PER LE LAVORATRICI IN GRAVIDANZA 

La tutela della salute lavoratrici madri attraverso l’eliminazione o riduzione dell’esposizione a fatto-

ri di rischio professionali per le gravide , per l’embrione ed il feto, con particolare attenzione a fatto-

ri di rischio abortigeni, mutageni e teratogeni, ha comportato la valutazione dei rischi per la sicurez-

za e la salute delle lavoratrici gestanti, puerpere o in periodo di allattamento fino a sette mesi dopo il 

parto, per le lavoratrici addette alle lavorazioni. 

A seguito della suddetta valutazione, sono state individuate le seguenti misure di prevenzione e protezione da adottare: 

 verranno modificati i ritmi lavorativi, in modo che essi non siano eccessivi e, che non comporti-

no una posizione particolarmente affaticante; 

 se richiesto dal medico competente, si predisporrà che la lavoratrice venga adibita, in via prov-

visoria, ad altra mansione. 
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In caso di ulteriori prescrizioni specifiche, esse verranno indicate nelle attività lavorative oggetto della valutazione dei 

rischi, riportate nel seguito. 

Le lavoratrici addette alle rispettive mansioni e il rappresentante per la sicurezza sono stati informati sui risultati della 

valutazione e sulle conseguenti misure adottate 

Nota: L’art.12, comma 1, del D.lgs. 151/2001 ha introdotto la facoltà, per le lavoratrici dipendenti di datori di lavoro pubblici o 

privati, di utilizzare in forma flessibile il periodo dell’interdizione obbligatoria dal lavoro di cui all’art.4 della Legge 1204/71 (due 

mesi prima del parto e tre mesi dopo il parto), posticipando un mese dell’astensione prima del parto al periodo successivo al parto. 

Per poter avvalersi di tale facoltà, la lavoratrice gestante dovrà presentare apposita domanda al datore di lavoro e all’ente ero-

gatore dell’indennità di maternità (INPS), corredata da certificazione del medico ostetrico-ginecologo del SSN o con esso con-

venzionato la quale esprima una valutazione, sulla base delle informazioni fornite dalla lavoratrice sull’attività svolta, circa la 

compatibilità delle mansioni e relative modalità svolgimento ai fini della tutela della salute della gestante e del nascituro e, qua-

lora la lavoratrice sia adibita a mansione comportante l’obbligo di sorveglianza sanitaria, un certificato del Medico Competente 

attestante l’assenza di rischi per lo stato di gestazione 

 

STRESS LAVORO-CORRELATO 

Accordo europeo dell’8 ottobre 2004 

Lo stress è uno stato, che si accompagna a malessere e disfunzioni fisiche, psicologiche o sociali ed 

che consegue dal fatto che le persone non si sentono in grado di superare i gap rispetto alle richieste 

o alle attese nei loro confronti. L’individuo è capace di reagire alle pressioni a cui è sottoposto nel 

breve termine, e queste possono essere considerate positive (per lo sviluppo dell’individuo stesso), 

ma di fronte ad una esposizione prolungata a forti pressioni egli avverte grosse difficoltà di reazio-

ne. Inoltre, persone diverse possono reagire in modo diverso a situazioni simili e una stessa persona 

può, in momenti diversi della propria vita, reagire in maniera diversa a situazioni simili. Lo stress 

non è una malattia ma una esposizione prolungata allo stress può ridurre l’efficienza sul lavoro e 

causare problemi di salute. Lo stress indotto da fattori esterni all’ambiente di lavoro può condurre a 

cambiamenti nel comportamento e ridurre l’efficienza sul lavoro. Tutte le manifestazioni di stress 

sul lavoro non vanno considerate causate dal lavoro stesso. Lo stress da lavoro può essere causato da 

vari fattori quali il contenuto e l’organizzazione del lavoro, l’ambiente di lavoro, una comunicazione 

“povera”, ecc. 

I sintomi più frequenti sono : affaticamento mentale, cefalea, gastrite, insonnia, modificazione 

dell’umore, depressione ed ansia, dipendenza da farmaci. 

I fattori che causano stress possono essere :  

 lavoro ripetitivo ed arido;  

 carico di lavoro e di responsabilità eccessivo o ridotto;  

 rapporto conflittuale uomo-macchina;  

 conflitti nei rapporti con colleghi e superiori;  

 fattori ambientali (rumore, presenza di pubblico...);  

 lavoro notturno e turnazione. 

Si provvederà alla tutela, in particolare, della salute psichica lesa o messa in pericolo dalla cattiva 

organizzazione delle risorse umane, la tutela del rischio specifico da stress lavorativo di una partico-

lare categoria di lavoratori che in ragione delle peculiarità della prestazione lavorativa sono i sogget-

ti più esposti alla sindrome in esame. 

Verranno effettuati adeguati controlli periodici sui lavoratori, in quanto solo attraverso i singoli con-

trolli è possibile acquisire quelle conoscenze sulla base delle quali il datore di lavoro è in grado evi-

tare il rischio specifico dello stress lavorativo (ad esempio non assegnare turni notturni una persona 

che ha già manifestato e magari curato sindromi depressive) con una diversa organizzazione del per-

sonale, secondo il normale criterio del prevedibile ed evitabile. 



 - 33 - 

Ai tradizionali fattori di rischio inoltre si affiancano oggi “nuovi fattori”, legati al rapporto persona-

lavoro, agli aspetti relazionali e motivazionali, alla disaffezione, all’insoddisfazione, al malessere 

collegato al ruolo del singolo lavoro, alle relazioni con i colleghi ed i capi, alle vessazioni morali e 

sessuali, al rapporto con le tecnologie e con le loro continue evoluzioni. Il fenomeno del disagio la-

vorativo sta assumendo sempre maggiore rilevanza ed esprime il cedimento psicofisico del lavorato-

re-lavoratrice nel tentativo di adattarsi alle difficoltà del confronto quotidiano con la propria attività 

lavorativa. 

Lo stress non è una malattia, ma può causare problemi di natura fisica e mentale quando le pressioni 

e le richieste diventano eccessive e assillanti, con effetti negativi per i lavoratori e le aziende. Lo 

stress dipende dal contesto di lavoro (organizzazione, ruolo, carriera, autonomia, rapporti interper-

sonali) e dal contenuto del lavoro (ambiente, attrezzature, orario, carico-ritmi, formazione, compiti). 

Esso si può prevenire attraverso una valutazione del rischio simile a quella applicata a tutti gli altri 

rischi sul posto di lavoro, coinvolgendo i lavoratori e le lavoratrici e i loro rappresentanti, gli RLS. 

Il mobbing produce stress e lo stress facilita l’insorgere di situazioni di mobbing. 

E’ importante distinguerli, perché diverse sono le cause e diversi i rimedi. In particolare il mobbing 

si configura come l’insieme di azioni personali e impersonali aggressive, violente, ripetute, immoti-

vate, individuali o di gruppo che incidono in modo significativo sulla condizione emotiva e psicofi-

sica di un individuo o di un gruppo di individui. 

MISURE DI PREVENZIONE ADOTTATE 

 verrà data ai singoli lavoratori la possibilità di scegliere le modalità di esecuzione del proprio 

lavoro; 

 si cercherà di diminuire il più possibile l’entità delle attività monotone e ripetitive; 

 verranno aumentate le informazioni concernenti gli obiettivi; 

 sarà sviluppato uno stile di leadership; 

 si eviteranno definizioni imprecise di ruoli e mansioni. 

 verranno distribuiti/comunicati efficacemente gli standard ed i valori dell’organizzazione a tutti 

i livelli organizzativi, per esempio tramite manuali destinati al personale, riunioni informative, 

bollettini; 

 si farà in modo che gli standard ed i valori dell’organizzazione siano noti ed osservati da tutti i 

lavoratori dipendenti; 

 si provvederà al miglioramento della responsabilità e della competenza del management per 

quanto riguarda la gestione dei conflitti e la comunicazione; 

 si stabilirà un contatto indipendente per i lavoratori; 

 verranno coinvolti i dipendenti ed i loro rappresentanti nella valutazione del rischio e nella pre-

venzione dello stress lavoro-correlato. 

DIFFERENZE DI GENERE, ETA’ E PROVENIENZA DA ALTRI PAESI 

Studi statistici effettuati anche in altri paesi (tra cui l’”Institute for Work & Health” di Toronto) 

hanno evidenziato  una correlazione tra genere, età e rischi. Nella fase di valutazione si è tenuto con-

to di tali fattori, considerando sempre le condizioni più sfavorevoli in funzione dei lavoratori effetti-

vamente addetti alle rispettive attività lavorative oggetto delle analisi. 

In caso di presenza o di assunzione di lavoratori provenienti da altri paesi, si provvederà ad una più 

attenta verifica dei loro livelli formativi, anche in funzione delle difficoltà determinate dalla diversi-

tà del linguaggio. 
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MONITORAGGIO INTERNO DELLA SICUREZZA SUL LAVORO 

RESPONSABILIZZAZIONE DEI LAVORATORI 

Ogni dipendente è responsabile sul proprio luogo di lavoro della sorveglianza dello stato di sicurez-

za reale raggiunto dalle attrezzature, dagli impianti, dalle macchine, dall’ambiente, dalle materie, in 

relazione alla formazione ricevuta ed alle disposizioni aziendali vigenti. 

Il  coinvolgimento da parte di tutti i dipendenti, ottenuto con una specifica campagna informativa, 

ha consentito di ottenere direttamente le Segnalazioni di Incidente o le anomalie che danno luogo 

alle più elementari valutazioni di efficienza delle procedure di sicurezza adottate. 

Con il raggiungimento di un sufficiente grado di consapevolezza e di competenza i lavoratori sono 

progressivamente in grado di contribuire efficacemente al miglioramento della sicurezza aziendale. 

 

MONITORAGGIO 

Per il monitoraggio dei provvedimenti tecnici organizzativi e procedurali di prevenzione e protezio-

ne, così come definiti nelle singole attività lavorative oggetto della valutazione dei rischi e riportate 

nel seguito sono state individuate le seguenti linee principali. 

Frequenza massima delle verifiche: trimestrale (valore iniziale, suscettibile di variazione in fun-

zione dei   risultati accertati) 

Addetti al monitoraggio e compiti: vedi Servizio di Prevenzione e Protezione con distinta dei 

compiti. 

 

Metodologia da seguire 

Gli addetti al controllo dovranno effettuare (periodicamente o a seguito di segnalazione pervenuta o 

accertata di non conformità) l’individuazione puntuale di tutti i provvedimenti tecnici, organizzativi 

e procedurali di prevenzione e protezione previsti per il reparto e per il lavoratore o la mansione og-

getto del controllo, con la segnalazione delle eventuali situazioni di non conformità e con la indivi-

duazione dei soggetti cui competono gli interventi di rettifica delle non conformità. Tutti i dati ed i 

documenti di riscontro dovranno essere archiviati ed occorrerà  redigere, al termine dell’ attività, 

uno specifico verbale scritto firmato e datato che riporta le conclusioni e le eventuali proposte. 

In funzione dei risultati del monitoraggio verranno presi i provvedimenti opportuni, compresa la 

eventuale revisione delle procedure di sicurezza oggetto del monitoraggio. 

 

PROGRAMMA PER IL MIGLIORAMENTO NEL TEMPO DEI LIVELLI DI SICUREZZA 

Per il miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza è prevista l’implementazione in azienda di un 

“SISTEMA 

di GESTIONE della SALUTE E SICUREZZA dei LAVORATORI” basato sui seguenti elementi 

principali: 

 Sistemazione dei luoghi, degli ambienti e delle attrezzature di lavoro esistenti e programma di 

controllo e manutenzione degli stessi. 

 Valutazione preventiva dei RISCHI ogni qualvolta verranno introdotti nuove attrezzature o 

nuove sostanze o comunque modificati i regimi di esposizione. 

 Controlli periodici degli impianti, delle attrezzature, delle sostanze e dei dispositivi di protezio-

ne individuali a garanzia che tutti i processi vengano svolti in conformità alle specifiche di sicu-

rezza. 
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 Definizione di istruzioni scritte per l’utilizzo corretto delle attrezzature di lavoro. 

 Periodica informazione, formazione e addestramento dei lavoratori sui rischi lavorativi e sui 

modi per prevenirli. 

 Controllo del comportamento in sicurezza dei lavoratori, come indicato nel precedente capitolo. 

 Controllo sanitario periodico, ove prescritto, per prevenire l’insorgenza di eventuali malattie 

professionali. 

 Procedure per la gestione dell’emergenza per fronteggiare le situazioni anomale con l’intento di 

minimizzare i 

 danni alle persone ed al patrimonio aziendale. 

 Procedure per la disciplina dei lavori affidati ad imprese esterne per garantire che i lavori stessi 

vengano svolti 

 

USO DELLE ATTREZZATURE DI LAVORO 

Come indicato all’ art. 69 del D.Lgs. 81/08, si intende per  attrezzatura di lavoro 

qualsiasi macchina, apparecchio, utensile o impianto destinato ad essere usato du-

rante il lavoro, mentre si intende per uso di un’attrezzatura di lavoro qualsiasi 

operazione lavorativa connessa ad una attrezzatura di lavoro, quale la messa in ser-

vizio o fuori servizio, l’impiego, il trasporto, la riparazione, la trasformazione, la 

manutenzione, la pulizia, il montaggio, lo smontaggio 

Qualsiasi zona all’interno ovvero in prossimità di una attrezzatura di lavoro nella quale la presenza 

di un lavoratore costituisce un rischio per la salute o la sicurezza dello stesso viene definita zona 

pericolosa e qualsiasi lavoratore che si trovi interamente o in parte in una zona pericolosa viene de-

finito quale lavoratore esposto. 

 

REQUISITI DI SICUREZZA 

Come indicato all’ art. 70 del D.Lgs. 81/08, le attrezzature di lavoro messe a disposizione dei lavo-

ratori devono essere conformi alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di recepimento 

delle direttive comunitarie di prodotto. Per le attrezzature di lavoro lavoro costruite in assenza di di-

sposizioni legislative e regolamentari o messe a disposizione dei lavoratori antecedentemente 

all’emanazione di norme legislative e regolamentari di recepimento delle direttive comunitarie di 

prodotto verrà controllata la conformità ai requisiti generali di sicurezza riportati nell’ allegato V 

del D.Lgs. 81/08. 

 

Le attrezzature di lavoro lavoro costruite secondo le prescrizioni dei decreti ministeriali adottati ai 

sensi dell’articolo 395 del decreto Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, ovvero 

dell’articolo 28 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, potranno essere considerate con-

formi, come indicato al comma 3 dello stesso art. 70 del D.Lgs. 81/08. 

Saranno messe a disposizione dei lavoratori esclusivamente attrezzature conformi ai requisiti di si-

curezza indicati, idonee ai fini della salute e sicurezza ed adeguate al lavoro da svolgere o adattate a 

tali scopi che devono essere utilizzate conformemente alle disposizioni legislative di recepimento 

delle direttive comunitarie. 

All’atto della scelta delle nuove attrezzature di lavoro, come indicato all’ art. 71, comma 2, del 

D.Lgs. 81/08, il datore di lavoro prenderà in considerazione: 

 le condizioni e le caratteristiche specifiche del lavoro da svolgere; 
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 i rischi presenti nell’ambiente di lavoro; 

 i rischi derivanti dall’impiego delle attrezzature stesse 

 i rischi derivanti da interferenze con le altre attrezzature già in uso. 

Al fine di ridurre al minimo i rischi connessi all’uso delle attrezzature di lavoro e per impedire 

che dette attrezzature possano essere utilizzate per operazioni e secondo condizioni per le quali non 

sono adatte, verranno adottate adeguate misure tecniche ed organizzative e verranno rispettate tutte 

quelle  riportate nell’ allegato VI del D.Lgs. 81/08. 

Tutte le attrezzature di lavoro sono state installate correttamente e si controllerà, tramite un preposto 

a ciò incaricato, che le stesse vengano utilizzate conformemente alle istruzioni d’uso. 

Si assicurerà, inoltre, che le attrezzature di lavoro:  

 siano oggetto di idonea manutenzione al fine di garantire nel tempo la permanenza dei requisiti 

di sicurezza;  

 siano corredate, ove necessario, da apposite istruzioni d’uso e libretto di manutenzione; 

 siano assoggettate alle misure di aggiornamento dei requisiti minimi di sicurezza eventualmente  

stabilite con specifico provvedimento regolamentare o in relazione al grado di evoluzione della 

tecnica della prevenzione e della protezione. 

CONTROLLI E REGISTRO 

Verrà, curata la tenuta e l’aggiornamento del registro di controllo delle attrezzature di lavoro per le 

quali lo stesso è previsto. 

Per le attrezzature di lavoro la cui sicurezza dipende dalle condizioni di installazione si provvederà 

a che le stesse vengano sottoposte a un controllo iniziale (dopo l’installazione e prima della messa 

in esercizio) e ad un controllo dopo ogni eventuale successivo montaggio, al fine di assicurarne 

l’installazione corretta e il buon funzionamento. 

Per le attrezzature soggette a influssi che possono provocare deterioramenti suscettibili di dare ori-

gine a situazioni pericolose, si provvederà a che esse siano  sottoposte a: 

 a controlli periodici, secondo frequenze stabilite in base alle indicazioni fornite dai fabbricanti, 

ovvero dalle norme di buona tecnica, o in assenza di queste ultime, desumibili dai codici di 

buona prassi; 

 a controlli straordinari al fine di garantire il mantenimento di buone condizioni di sicurezza, 

ogni volta che intervengano eventi eccezionali che possano avere conseguenze pregiudizievoli 

per la sicurezza delle attrezzature di lavoro, quali riparazioni trasformazioni, incidenti, fenomeni 

naturali o periodi prolungati di inattività. 

I controlli, volti ad assicurare il buono stato di conservazione e l’efficienza a fini di sicurezza delle 

attrezzature di lavoro e saranno effettuati da persona competente. 

I risultati dei controlli  saranno riportati per iscritto e, almeno quelli relativi agli ultimi tre anni, ver-

ranno conservati e tenuti a disposizione degli organi di vigilanza. 

INFORMAZIONE E FORMAZIONE 

Come indicato nell’ art. 73 del D.Lgs. 81/08, per ogni attrezzatura  di lavoro messa a disposizione, i 

lavoratori incaricati dell’uso disporranno di ogni necessaria informazione e istruzione e riceveranno 

una formazione adeguata in rapporto alla sicurezza relativamente: 

 alle condizioni di impiego delle attrezzature; 

 alle situazioni anormali prevedibili.  
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I lavoratori saranno informati sui rischi cui sono esposti durante l’uso delle proprie attrezzature di 

lavoro, sui rischi relativi alle attrezzature di lavoro presenti nell’ambiente immediatamente circo-

stante, anche se da essi non usate direttamente, nonché sui cambiamenti di tali attrezzature, come 

indicato al comma 2 dell’ art. 73 del D.Lgs. 81/08 

Tutte le informazioni e le istruzioni d’uso verranno impartite in modo comprensibile ai lavoratori 

interessati e ci si accerterà che esse siano state recepite. 

Per  le  attrezzature che richiedono,  in relazione ai  loro rischi, conoscenze e responsabilità  partico-

lari di cui  all’ art. 71, comma 7, del D.Lgs. 81/08, verrà impartita una formazione adeguata e speci-

fica, tale da consentirne l’utilizzo delle attrezzature in modo idoneo e sicuro, anche in relazione ai 

rischi che possano essere causati ad altre persone. 

SOSTANZE E PRODOTTI CHIMICI  

ATTIVITA’ INTERESSATE 

Risultano interessate tutte le attività lavorative nelle quali vi sia la presenza di prodotti, originati da 

una reazione chimica voluta e controllata dall’uomo, potenzialmente pericolosi per l’uomo stesso. 

Prima dell’attività 

 tutte le lavorazioni devono essere precedute da una valutazione tesa ad evitare l’impiego di so-

stanze chimiche nocive e a sostituire ciò che è nocivo con ciò che non lo è o lo è meno; 

 prima dell’impiego della specifica sostanza occorre consultare l’etichettatura e le istruzioni per 

l’uso al fine di applicare le misure di sicurezza più opportune (il significato dei simboli, le frasi 

di rischio ed i consigli di prudenza sono di seguito riportati); 

 la quantità dell’agente chimico da impiegare deve essere ridotta al minimo richiesto dalla lavora-

zione; 

 tutti i lavoratori addetti o comunque presenti devono essere adeguatamente informati e formati 

sulle modalità di deposito e di impiego delle sostanze, sui rischi per la salute connessi, sulle atti-

vità di prevenzione da porre in essere e sulle procedure anche di pronto soccorso da adottare in 

caso di emergenza. 

Durante l’attività 

 è fatto assoluto divieto di fumare, mangiare o bere sul posto di lavoro; 

 è indispensabile indossare l’equipaggiamento idoneo (guanti, calzature, maschere per la prote-

zione delle vie respiratorie, tute etc.) da adottarsi in funzioni degli specifici agenti chimici pre-

senti. 

Dopo l’attività 

 tutti gli esposti devono seguire una scrupolosa igiene personale che deve comprendere anche il 

lavaggio delle mani, dei guanti, delle calzature e degli altri indumenti indossati; 

 deve essere prestata una particolare attenzione alle modalità di smaltimento degli eventuali resi-

dui della lavorazione (es. contenitori usati). 

PRONTO SOCCORSO E MISURE DI EMERGENZA 

Al verificarsi di situazioni di allergie, intossicazioni e affezioni riconducibili all’utilizzo di agenti 

chimici è necessario  condurre l’interessato al più vicino centro di Pronto Soccorso. 

SORVEGLIANZA SANITARIA 

Sono sottoposti a sorveglianza sanitaria, previo parere del medico competente, tutti i soggetti che 

utilizzano o che si possono trovare a contatto con agenti chimici considerati pericolosi in conformi-

tà alle indicazioni contenute nell’etichetta delle sostanze impiegate. 
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DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE OBBLIGATORI 

In funzione delle sostanze utilizzate, occorrerà indossare uno o più dei seguenti DPI marcati “CE” 

(o quelli indicati in modo specifico dalle procedure di sicurezza di dettaglio): 

guanti 

 calzature  

 occhiali protettivi 

 indumenti protettivi adeguati 

 maschere per la protezione delle vie respiratorie 

RICONOSCIMENTO DELLE SOSTANZE PERICOLOSE NEI PRODOTTI CHIMICI 

Le norme, discendenti dalla legge 29 maggio 1974, n. 256 concernente la “classificazione e disci-

plina dell’imballaggio e dell’etichettatura delle sostanze e dei preparati pericolosi”, impongo-

no di riportare sulla confezione di tali sostanze determinati simboli e sigle e consentono, per gli ol-

tre mille prodotti o sostanze per le quali tali indicazioni sono obbligatorie, di ottenere informazioni 

estremamente utili. 

Analoghe informazioni sono riportate, in forma più esplicita, nella scheda tossicologica relativa al 

prodotto pericoloso che è fornita o può essere richiesta al fabbricante. 

Prodotti non soggetti all’obbligo di etichettatura non sono considerati pericolosi. 

Specie le informazioni deducibili dall’etichettatura non sono di immediata comprensione in quanto 

vengono date tramite simboli e sigle che si riferiscono ad una ben precisa e codificata “chiave” di 

lettura. 

Al di là del nome della sostanza o del prodotto, che essendo un nome “chimico” dice ben poco 

all’utilizzatore, elementi preziosi sono forniti: 

 dal simbolo 

 dal richiamo a rischi specifici 

 dai consigli di prudenza. 

I SIMBOLI 

Sono stampati in nero su fondo giallo-arancione e sono i seguenti: 

Simbolo Significato Pericoli e Precauzioni 

 

esplosivo (E): una 

bomba che esplode; 

Pericolo: Questo simbolo indica prodotti che possono esplodere in determinate condizioni. 

Precauzioni: Evitare urti, attriti, scintille, calore. 

 

comburente (O): una 

fiamma sopra un 

cerchio; 

Pericolo: Sostanze ossidanti che possono infiammare materiale combustibile o alimentare 

incendi già in atto rendendo più difficili le operazioni di spegnimento. 

Precauzioni: Tenere lontano da materiale combustibile. 

 

facilmente 

infiammabile (F): una 

fiamma; 

Pericolo: Sostanze autoinfiammabili. Prodotti chimici infiammabili all’aria. 

Precauzioni: Conservare lontano da qualsiasi fonte di accensione. 

Pericolo: Prodotti chimici che a contatto con l’acqua formano rapidamente gas infiammabi-

li. 

Precauzioni: Evitare il contatto con umidità o acqua 

Pericolo: Liquidi con punto di infiammabilità inferiore a 21°C. 

Precauzioni: Tenere lontano da fiamme libere, sorgenti di calore e scintille. 

Pericolo: Sostanze solide che si infiammano facilmente dopo breve contatto con fonti di 
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accensione. 

Precauzioni: Conservare lontano da qualsiasi fonte di accensione 

 

tossico (T): un teschio 

su tibie incrociate; 

Pericolo: Sostanze molto pericolose per la salute per inalazione, ingestione o contatto con 

la pelle, che possono anche causare morte. Possibilità di effetti irreversibili da esposizioni 

occasionali, ripetute o prolungate. 

Precauzioni: Evitare il contatto, inclusa l’inalazione di vapori e, in caso di malessere, con-

sultare il medico. 

 

nocivo (Xn): una 

croce di Sant’Andrea; 

Pericolo: Nocivo per inalazione, ingestione o contatto con la pelle. Possibilità di effetti ir-

reversibili da esposizioni occasionali, ripetute o prolungate. 

Precauzioni: Evitare il contatto, inclusa l’inalazione di vapori e, in caso di malessere, con-

sultare il medico 

 

corrosivo (C): la 

raffigurazione 

dell’azione corrosiva 

di un acido; 

Pericolo: Prodotti chimici che per contatto distruggono sia tessuti viventi che attrezzature.  

Precauzioni: Non respirare i vapori ed evitare il contatto con la pelle, occhi ed indumenti. 

 

irritante (Xi): una 

croce di Sant’Andrea; 

Pericolo: Questo simbolo indica sostanze che possono avere effetto irritante per pelle, occhi 

ed apparato respiratorio. 

Precauzioni: Non respirare i vapori ed evitare il contatto con pelle. 

 

altamente o 

estremamente 

infiammabile (F+): 

una fiamma; 

Pericolo: Liquidi con punto di infiammabilità inferiore a 0°C e con punto di ebollizio-

ne/punto di inizio dell’ebollizione non superiore a 5°C. 

Precauzioni: Conservare lontano da qualsiasi fonte di accensione.  

Pericolo: Sostanze gassose infiammabili a contatto con l’aria a temperatura ambiente e 

pressione atmosferica. 

Precauzioni: Evitare la formazione di miscele aria-gas infiammabili e tenere lontano da 

fonti di accensione. 

 

altamente tossico o 

molto tossico (T+): un 

teschio su tibie 

incrociate. 

Pericolo: Sostanze estremamente pericolose per la salute per inalazione, ingestione o con-

tatto con la pelle, che possono anche causare morte. Possibilità di effetti irreversibili da 

esposizioni occasionali, ripetute o prolungate. 

Precauzioni: Evitare il contatto, inclusa l’inalazione di vapori e, in caso di malessere, con-

sultare il medico. 

 

Pericoloso per 

l’ambiente (N) 

Pericolo: Sostanze nocive per l’ambiente acquatico (organismi acquatici, acque) e per 

l’ambiente terrestre (fauna, flora, atmosfera) o che a lungo termine hanno effetto dannoso. 

Precauzioni: Non disperdere nell’ambiente. 
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RISCHIO BIOLOGICO NEGLI UFFICI 

UFFICI 

FONTI DI PERICOLO BIOLOGICO 

Materiale documentale, arredi, tendaggi, polvere, impianti di climatizzazione 

VIE DI ESPOSIZIONE 

Inalazione di bioaerosol 

Contatto con superfici od oggetti contaminati 

AGENTI BIOLOGICI POTENZIALMENTE PRESENTI 

Virus 
Rhinovirus (virus raffreddore)  

Virus influenzali 

Batteri 

Batteri Gram negativi 

Stafilococchi 

Legionelle 

Funghi 
Cladosporium spp., Penicillium spp., Alternaria alternata, Fusarium spp., 

Aspergillus spp. 

Allergeni Allergeni indoor della polvere (acari, muffe, blatte, animali domestici) 

 

EFFETTI SULLA SALUTE 

Disturbi alle vie respiratorie, allergie, dermatiti, infezioni, Sick Building Sindrome (SBS), Building 

Related Illness (BRI) 

PREVENZIONE E PROTEZIONE 

• Formazione e sensibilizzazione sulle corrette prassi igieniche 

• Adeguate procedure di pulizia degli ambienti, riduzione polvere 

• Microclima confortevole (ventilazione, idoneo numero di ricambi d’aria) 

• Adeguata manutenzione degli impianti aeraulici e idrici 

• Monitoraggi ambientali periodici per controllare la qualità dell’aria, delle superfici e della polvere 
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MONITORAGGIO AMBIENTALE 

PRINCIPALI PARAMETRI - 

MICROBIOLOGICI DA RI-

CERCARE 

- Carica batterica psicrofila e mesofila 

- Carica fungina (muffe e lieviti) 

- Stafilococchi 

- Legionella 

- Allergeni indoor 

MATRICI/SUBSTRATI AM-

BIENTALI 
- Aria, superfici, polveri, acqua, filtri condizionatori 

ANALISI DI LABORATORIO 

Determinazione cariche microbiche totali; identificazione di 

alcune 

specie batteriche e di specie/generi fungini allergenici o tos-

sigenici 

INDICI DI RIFERIMENTO 

Indici di Dacarro e collaboratori: 

IGCM=UFC/batteri(37°C)+UFC/batteri(20°C)+ 

UFC/miceti(20°C) 

ICM = UFCbat(37°C) / UFCbat(20°C) 

IA = IGCM(interno) / IGCM(esterno) 

European Collaborative Action, 1993 (Tabelle 1 e 2) 

 

PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI E BIBLIOGRAFICI 

o D.Lgs. n. 81/08 “Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tu-

tela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro” e s.m.i. 

o INAIL - Consulenza Tecnica Accertamento Rischi e Prevenzione. Linee guida. Il monitoraggio 

microbiologico negli ambienti di lavoro. Campionamento e analisi, Ed. INAIL, 2010 

(www.inail.it) 

o European Collaborative Action. Indoor air quality and its impact on man: Biological particles 

in indoor environments, Report n. 12, 1993 

o INAIL - Consulenza Tecnica Accertamento Rischi e Prevenzione. Linee guida. Allergeni in-

door nella polvere degli uffici. Campionamento e analisi. Ed. INAIL, 2003 (www.inail.it) 

o Linee Guida emanate dal Ministero della Sanità “La tutela e la promozione della salute negli 

ambienti confinati”. G.U. del 27 novembre 2001, n. 275, SO N. 252 

o Linee Guida per la prevenzione ed il controllo della legionellosi G.U. SG. n. 103 del 4 aprile 

2000 
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DESCRIZIONE DELL’ATTIVITÀ LAVORATIVA 

L’azienda oggetto del presente “Documento di Valutazione dei Rischi” si occupa fondamentalmente della 

gestione Amministrativa relativa all’attività edilizia Residenziale, all’interno della stessa Azienda ci sono però anche 

altre figure che operano all’esterno di essa. Le attività lavorative, previste nel presente Documento di valutazione e de-

scritte poi dettagliatamente nelle schede contenute nel “MANUALE FORMATIVO”, parte integrante del suddetto do-

cumento sono essenzialmente le seguenti: 

 Lavori d’ufficio (Attività Amministrativa); 

 Utilizzo di attrezzature munite di videoterminali 

 Attività di Direzione lavori sui cantieri; 

 Attività tecnica sopralluogo sul patrimonio. 

Per quanto riguarda le attività relative ad aziende esterne, quali: 

 Pulizie degli ambienti; 

 Guardie giurate; 

 Manutenzione impianti (ascensore, elettrico, termico, rete dati, antincendio) 

si precisa che esse operano nella sede aziendale al di fuori dell’orario di lavoro. Pertanto si è proceduto alla re-

dazione del D.U.V.R.I. (Documento Unico Valutazione Rischi Interferenziali) che si allega al presente Documento di 

Valutazione. 

La sede, all’interno del quale si svolge l’attività lavorativa principale, quale quella Amministrativa, ha una su-

perficie di circa mq. 2.800 e si sviluppa su diversi livelli.  

In merito agli ulteriori adempimenti e prescrizioni previste dalla normativa vigente in materia di sicurezza del 

lavoro, si evidenzia quanto segue: 

o L’attività informativa e formativa dei lavoratori (artt. 36 e 37 D.Lgs. 81/2008) viene espletata con la consegna e 

l’illustrazione della “Nota informativa” e dei “Manuali Formativi” ai lavoratori (i seguenti documenti sono alle-

gati alla presente); 

o I dispositivi di protezione individuale (DPI) messi a disposizione dei lavoratori sono quelli riportati nei “Verbali di 

Consegna D.P.I.”, e previsti nelle schede dei “Manuali Formativi”; 

o Tutte le misure di prevenzione sono quelle riportate nelle schede di sicurezza contenute nel 

“Manuale Formativo” allegato a parte. 

o I lavoratori della suddetta Azienda sono soggetti a “Sorveglianza Sanitaria” per i punti di se-

guito elencati in quanto: 

1. L’attività comporta movimentazione manuale dei carichi relativa solo all’attività di 

Archivista che in merito al trasporto, carico e sollevamento di materiale ingombrante 

quali faldoni, risme di carta ecc.. che può comportare rischi dorso-lombari (all’uopo 

comunque, vengono fornite precise istruzioni e procedure nel manuale formativo); 

2. “Rischio “Videoterminali” in quanto i lavoratori addetti a tali mansioni utilizzano 

tali attrezzature per più di 20 ore settimanali; 

3. Non c’è “Rischio Vibrazioni”, in quanto per tale attività non si utilizza nessun tipo 

di attrezzatura vibrante; 

4. Non c’è esposizione al rumore in quanto i dipendenti non utilizzano nessuna attrez-

zatura ritenuta rumorosa;  

In merito alla valutazione del “Rischio Incendio”, si precisa che l’attività svolta nella suddetta Azienda, per ti-

po di lavorazioni, dimensioni e caratteristiche, non rientra tra le attività di cui al D.M. 16/02/82 (attività soggette al Con-

trollo dei Vigili del Fuoco).  

o Tutte le lavorazioni sono svolte in orario diurno. 

La valutazione è stata effettuata dal datore di lavoro con la collaborazione di un tecnico esterno. 
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CONCLUSIONI 

 

Il presente documento di valutazione del rischio:  

 è stato redatto ai sensi dell’art. 17 del D.Lgs. 81/08 s.m.i.; 

 è soggetto ad aggiornamento periodico ove si verificano significativi mutamenti che potreb-

bero averlo reso superato. 

La valutazione del rischio è stata condotta dal Responsabile del Servizio di Prevenzione e Prote-

zione con la collaborazione di un esperto esterno e del Medico Competente, per quanto di sua 

competenza senza il coinvolgimento preventivo del Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurez-

za perché non ancora nominato dai lavoratori. 

 

Figure Nominativo Firma 

Direttore dell’Ente arch. Michele BILANCIA  

R.S.P.P. dott. Vito COLANGELO  

Medico Competente Dr. Marcello PONZO  

Consulente esterno ing. Sebastiano MANTA  

Rappr. dei Lav. per la Sicurezza -------------------------------  
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DOCUMENTAZIONE DI SUPPORTO 

1 

Designazione del Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione; 

Designazione componenti della squadra di Incendio-Evacuazione; 

Designazione componenti della squadra di Primo Soccorso;  

2 Designazione del Medico Competente; 

3 
Invito alle Rappresentanze Sindacali Unitarie per l’elezione del Rappresentante per la Sicurezza 

dei lavoratori; 

4 Attestati di partecipazione ai corsi di formazione del RSPP; 

5 Elenco delle risorse umane; 

6 Elenco delle sostanze; 

7 Elenco delle attrezzature; 

8 Valutazione movimento manuale dei carichi (Sollevamento semplice); 

9 Valutazione movimento manuale dei carichi (Azione di spinta); 

10 Valutazione Stress lavoro correlato (preliminare – finale); 

11 Documento Unico di Valutazione dei rischi Interferenziali; 

12 Manuale formativo; 

13 Piano di emergenza e di evacuazione; 

14 Check-list 

  

  

  

  

 

  


